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XIETI AFFETTI 

Dcir 

ACADE MIA 

de* Gcnerofi 

3 nel 

I Seminario Tatrìarcate^ 

PER L'AS SONITI ONE 
al Prcncipato 

Del Serenila Signor 

[ANTONIO PR1VLI 

Doge* 

Di Veneti*^* 




ALL'I LLVSTRISSIMO, 

Et Reuerendifs. Signor , &. Patron 
mio Golendiflìmo, 

MONSIC. AGOSTINO TKIVLI 
d/il/bate di Santa csl faria della 
U angadi%Zja . 

ACADEMIA ÒV 
Generofi,che fino dal- 
la fu a prima nafcita ri- 
conobbe dalia Vene- 
tiana nobiltà quelli a- 
liméti, che lungo tem- 
po l'hanno còleruata , e fatta riufcire di 
proportionata grandezza , perche hau- 
rebbe filmato di farerrore di non lieue 
momento, quando che nella commune 
allegrezza di tutta la Città di Venetia , 
per la feliciflìma aflbntione al Prenci- 
patodel Sereniamo Antonio di Priuli 
Padre gloriofifTìmo di V.S.Illuftrifìlma 
ella fòla non hauefle moflrato qualche 
viuo fegno del fuo giubilo interno, deli- 
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berò fi no ne i primi giorni, ancorché n5 
ftimafle di poter con quella felicitarne 
ad'altri è accaduto ombreggiare le chia- 
rirti me virtù , che adornano l'animo di 
così deg no Prencipe, di voler, che la lu- 
ce vedette qualche fegno della riueren- 
za,che gli deue.Hà dato compimento à 
qucfto fiio honefto defìderio,non facen 
do gran cafo , ch'altri la ftimi poco pru- 
dente, ò dotta, quando al tuo debito in 
qualche parte fodasfacoa . Vuole poi- 
che porti in fronte Icolpito il nome di 
V,S. Illuftrifs.permadendofi d'honorax 
la^ebolezzaidelle cole fueeon Sdégno 
ti tolo.Prenda Y.S.IlluilrHs.aò che con 
animo dcuoto gli'sì offerifee, gradendo 
il buon volere di quelli! Glariis: Signori 
Academiei, i, quali meco di fanno hu- 
mile riuerenza. DalSeminario Patriar- 
cale 1 1 primo di dTV^oflo 1 6 1 8. 

D. V. SÌ Jlluff. &Rcncrendt$. 

Seruitorhumilijiirno 

C w.Pietro bacchetta < 



OR.ATIONE 

DAL CLARIS SIMO 

Signor Francefco Qaerini 

Trencipe dell' oAcademia de Generosi 

Recitata 

Al Serenifsimo Signor 
ANTONIO PRIVLI 

Doge di Venetia . 
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P RENC1PE Sereni/fimo^ voler* 
do C Academia de Genero fi % con ptt- 
blica ambafeieria y mofirar la rute? 
ren7tf % ffi la diuo tigne /ita ,fapendo 
oi( aio U riputatione tppTefihglt buo- 
mini Vdglia>peTéSO}cl)e per cowplire 
* fi f Att0 vfficiayer Fauttorità del- 
la perjòna > muv/altro più atto fojje del Prencìpe fitos e bene 
fi imo y che al Principe della Genero fi jjima T^ep. di Venetia , il 
*Prenape della Genero/a Academia : cowpofia di nobile Già* 
uentù Vinìtianu>atigurajfe fortunato principio.^ fi alto Regi- 
mento . £ quantunque per viuaatà a ingegno >pt r pronte f£* 
neW orare x altri multo meglio Jofiernllot.o quefio carico y alla 
diboltTgg miainvero fouerchics penbe batterebbe creduto , di 
>>Vcu\ » ; mancar 



mwZt * feflefia col mandar altri \ Volle più totlo , à iehol<CZ 
fcggettù) m i a^ttoreuole appoggiar queHa legatione % che d> enti 
mnte per fona pr oueder fi , nella quale però fidefidcra/ftVaut- 
fot ita conueniente al prefifi carico . Et io , che con la fiambie- 
uolezjy di com mandare , e ctvbbidire , ho beni/fimo cono/ciuto 
quanto import t y che fi cornei /oggetti deuono vbbtdireal Tren 
ape, co fi il Trencipc debba ejfer /oggetto alle leggi, & àpubli- 
ci decreti, non o/ai di rifiutar quel carico *al quale dalcommum 
ne confentimento ài tutti i Genero fi Academici ero chiamato t 
/e bene meco fiejfo ruminando à quale impre/a mi accingeuo % ta- 
Chora nel mio cuore cofi fauellaua. Stolto che faccio io ? co fi dun- 
que pococono/citore fino delle mie deboli forzj? , ch'ardi fa la- 
ttarmi condurre àpublico parlamento; e fanciullo ine/per to, in 
auguflijfimo luogo comparire 9 fauellare et huomo tale ,m cui 
fìmma grandezza fi moflra congionta à /ingoiare fiutezz* ? 
Certo eh 9 io non so,/equetto ardir mio vguagli,ò più tofio /upe- 
ri la temerità (t Icaro , al quale bene Siete il precipizio datiaU 
tijfime nubi in quelle acque, che dalla disgrafia, e calamità fua 
Icarie $ appellarono • Cofi meco il cono/cimento di me fiefio, {£Ì il 
defiderio di compiacere aquettigenerofi Giouani combattendo > 
hà finalmente 'vinto il defio di mofirarmi grato à quelli, che fi- 
pra di me tutte le lorgratie, e fauori ver/aronv, cofìttuendomi 
capone Prenci pe toro, $ fi ciò in qualche parìe anco errore no- 
mare fi può fortunato fallo dirò, che mi ha condotto alla pre- 
fin^a di Prencipe Sereniamo . Etàguifa dì coloro , che effen- 
di /campati per gran ventura dagrautjfimi pericoli , fogliono 
con allegre*^ altrui raccontare le fuenture loro , con dire , io 
fuij à firano partito mi ritrouai, appena fuggij la crudel proceU 
lacche già minghiottiua,& altre fomiglianti co/e; potrò dira 
già fanciullo Jèn^ae/perien^a alcuna, o/ai di compatiremo*- 

gufiijfim* 



jpftìjfwA flanzjt>al con fp etto di gtandtffìme Signoria doue 
in regi a adunanza di purpurati Heroi , ragionai » bai 1 tettai 
qualche co/a in lode del Sereniamo Antonio di Priuli* Prenci- 
pe fauijjfimo di Venetia , capo della Venetiana nobiltà* Ma 
forfè dtrò poco dicendo , chelevirtì$vottre vi hanno inalbato, 
éd fornmo di quelli honoriyche dare rz>i può quella gloriofifsima 
Patria, che per fingolar gratta del Cielo > nel fuo m/cimento 
hebbe per cariffima Madre la libertà, la 'Religione pergelofijfim* 
nodrice y per perpetuo cu/lode la Prudenza ? Certo che poco non 
diròyperche teJferTrencipe di quellafortunatiffima Città, che 
veli* [ha infanti* feppe^ puote con ardore grandi fsimo d'a- 
mmOyfoHener t incontro di feroci fsimo nemico, abbatter gli l'or- 
goglio^ fare che deponeffegL'ingiuslipenfieri di leuarli quella li 
berta y che doueaefier l'ornamento {ingoiare del nome Italiano* 
non e volgare lode>non è gloria ordinaria . Non dirò poco, per- 
che poco honore non e effer Duce in quella nobili/sima T atri a , 
the confami allargando i termini del fuo Imperio, fino alle ri- 
uicre&Afia % e £ Africa, impadronendofidi nobili Jfirhe Prouin- 
€Ìe,leuandadtfeggiog£ingiutti,eperfa videi fuoi 

Valorofi Cittadini trionfanti , pieni di riccheige, e di gloria ri- 
tornar alli paterni lidi , facendo pompofa moflra di quelle fio- 
glie, le quali con fingolar virtù furono da lor leuate à fuperbi ne 
mta. Non dirà poco fi per auentura poco non fufjh Stimato* 
fidernel trono , che rmoua lamt moria di 'Doge tale , che fatto 
terrore de/flmperio d'Oriente , col nome, e con l'armi tforiofe 
impaurì talmente ii Parricida Tiranno, chea fuo malvado li 
conmnnepouero de configlia* <t Amici fuggir l'armi adivate ,e 
vincitrici delrvalorofo Trenape,lafciando al fratello , al 
Mpote legnimi Signori il Regno, &/ Tauguflo Trono di *Bi. 
^ntio^penhealVenetojwmentdUmancaffiper farfitatal- 

mente 



meni* immrtmt * doppo l'indegtiAMort/del fanciuSo lAkfli* 
mutilo Imperatore > cacciojfe di Constatiti napoli il fecondo Ti** 
ranno faendo /oggetto al nome Latino il Greco Imperio , ac*> 
qUiHxndain tanto U VinitUndT{ep.oltreil nobdifimo regnò 
di Candid , numero infinito £lfilt^ e di Prouincte . 91 on /Sm 
Tto 3 n.w fono poche co/e quefte per honorar'vno y che i fuoi natati 
tra^ha :n patria cofi glorio fa , non che chi fi Vede fkblmato al dA 
gnifisimagrado del Prenopato $ Sconfino poche cefi, mane an- 
co fole, che la protettone prefa della Mae fi à Pontifici*) con tan* 
tv femore di religione ,edi pie ti y con tanto affcttoubbraceiat* 
da qutHachriftianijsima Republica ,fàrà vna finora tromba % 
che perpetuamente canterà le lodi immortali , chea tanta pie ti 
fon de unte. Uarmifcmpre Vincitrici portate m Pale flina per rU. 
co u erare dall'empie mani de Saraceni il Sepolcro Santo di Gfatb. - 
fio yUa) mata del poder-fi Calt/fa <£ Egitto in poche hore dalla 
njirtu de % Veneti Guerrieri abbattuta , & * fatto di/per*, 
fai l'orgoglio dell'Ottomano Se/ino ruitimamente con valore 
piuchehumano rintuzzato , col loro perpetuo grido conferma 
no lo Splendore la gloria di quegli , che nella bonor atara* 
dunanzjL de* Veneti Heroi ottiene il luogo Primiero . Et fi 
le cofi operate di fuori con l'armi arrecano tanco Splendore 
% à quefia Patria,non minore le domefiiche gli ne apportano, e fan 
no riguardeuo/e chiunque participa dell* amminiflratione df< 
quefia famofijfima Cittì , laqua/e in grembo all % sAdriatico\ 
Oceano nara,ffi accrefiiuta^ di cofi giù f le leggi, di cofi fante 
in tlit ut ioni e proceduta , che fi quei f amo fi legislatori , ch^j 
tAltenicfi, U Spartana , la Locrefe Rep. ordinawno, *viui r/- 
tornando, confiderà/fero con quali argini , con quali ripari d'oW 
t me conili tut ioni , d'ordini incorrotti è munita fa fanta Rep. 
Venetiana,fir prefida merauiglia grande per certo ériano , w 
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non altri, che ti Cielo ìfieffo ] c flato Auttorc etnpera cofifiupen* 
4x y (^f chef ingegno loro di gran lunga, nonarriuò all'alte*^ 
de configli de 'fondutoti ,<& confiruatori diVenetia. Ma que<* 
Sto loro flupore ben prefio cejfatebbèìiel contemplate i fondamen- 
ti di cosi ben itttefa fabrka y fetidi quali Squali muro fenzjt 
talee j dbe T~un mattone con t altro commetta ad ogni picciol 
trollo miseramente rouina,i loro vani edifici/ njnileto inalvea* 
rej dico la Religione, ir la f uti > Ifquati enfi bene:hunrto coti* 
giunte te leggi htimane , ton le diurne , enfi ben corrimele L giun- 
ture di fi marauigliofì edificio > che non ri è mai fiata firtf di fi 
turbu/cnte tempefla ci? babbi potuto dargli il crollo e quantun- 
que tbnfnàne for^v accopagnatéda quelle, deltinfctnobabbìxnìs 
fin xtyna Intra fatto cnpiiotÙiìkfa Rocca 9 
fcberrrif* forti perS ri wàft% tWntal può cóntro il tonfiglio del 
Cielo inalar le corna della fiipcrbia l'orgoglio delfbuowo. zA 
fi fatta T^epub.fète Rato prepoffv , Senni fimo Signore , avsrj 
pia tatto fi te fatto vn Vola,fopra il quale fi gira ti Ciclo deU 
V imperio Vmitiano ,dt rutti firmamento e la radunat/T^i di 
tante famìglie nobili fisime, le quali k guifa apunto di lucidifisì- 
rne (felle fono ritirate , $f ammirate , quafi primiera cagione di 
fon igni y sfortunati in fin fisi da {oggetti Popoli , che il centro ha- 
iitanódi fi bel Mondo . Jt prtm Mobile , iltfualt fico rapiffi 
ton gratiofa violenta tutteie altri minori sfere, dirò, efec fra il 
71 Uggior Configlio y del quale hanno il principio , & ti loro vL 
gore, tutte le ordinationi, tutti i decreti , con quali ficonfirua 
yna fimma feliciti . Gli altri minori Cieli , come il j Ucrofant* 
Senato apportatore della Pace , {£} della Guerra , Auttcrc di 
merauìgliofi configli , in cut diarie , (£/ Gioue ruotano , cornee 
più It piace . VSccelfo Collegio in cui lampeggia f Eloquenza di 
^Mercurio,- l'inuiolabt le configlio di X* m cui il rigulo Saturno, 
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tiene ilfiuo feggio, e finalmente l'ordine in/al libile di tanti altri 
minori Magi/Ira ti, co regolati errori vati perpetuametegirado s 
G mantenendo col moto loro quei Popoli, à quali per fòmma beni 
gnitàdelCielo è (ìatococefioviucre fitto tali del Magnanimo 
Leone tAdriaticoXhi dira dunque che voi non fiate grandifiimo 
Prencipe >efiendoeapo di Republica grandi ffima > in cui nulla 
defi derare fi può per ornamento o e/2erno,ò interno , doue la 
Ciu/litiaquafiin proprio f ggio trionfale regna, doue la pace e 
rjconofciiita per Juprema confiruatrue di queflo Dominio 
come tale caramente abbracciata , anteponendo quella ad agni 
fòrte di grandi conqui(ìa,quafi fommo % e filo bene de' Prencipi, 
c defigge t ti , doue ri fede la vera gloria del nome Italiano , già, 
riflretta nettangufìiedi queste famofi paludi , dall' infolenzjt 
de fieri js imi Barbari, disruttori delle bellezze, & ornamenti 
4el nome Latino * Sete grandifsimo ^Prencipe^perche quat altro 
luogo, cofiviuamente confermala Maefìì del grandifsimo 7(0- 
mano Imperocché quejla noHta belli fisima Patria ? Non fi può 
tgli co fi lene dire di Venetta,quello,chcgli Oratori di Tino ri- 
tornati al Rè loro dallaLegatione al Sevato,dt(Sero di Roma,che 
quelUraguvanzjkdi tanti purpurati Pjidr'h gli pareva vn lun- 
go ordine, di Regi? Sete fite grandifsimo Trenape, effendo ca- 
po di tanti Re>nel'affettione,la quale con ogni raggione porto,* 
quejiamiainuittifsima Patria,/afcieràperò, ch'io m ingane e 
tneno drittamcììte fìimi . Il commune cwfentimnto di tutt e le 
Cationi , feroci di tutti i Popoli *le lingue di tutte IcProum- 
die verificano ogni mio detto.Predicano qucfle la Magnificerà 
di Venetia fingolare al modo, i fauiffi imi configli dell immorta 
le Senato , à cui quafi à certifisìmo Oracolo , dal quale s affetti 
kfillib le riffofìajdno concorfi& concorrono tuttauia x ne cafi 
Joro.dijfìalifsimi , quando della fowma delle co fi fi e trattata 
L . . ^ ' r m *Trencipi h 



Prencipi, e Signori cofi propinqui, come lontani % £11 agni fiottò 
quefii la moderattone ne governi , la temperanza nelle enfe do- 
meìliche, la con fianca nelle cominciate bnprefe, la forti Zji* ne* 
cafiauerfi, vri ostinata fede n/erfi glt lAmia , e Qmft derati. 
Dirò dunque, che fctegrandifsimo "Prenci pe e fondo capo non fi* 
lo di Rìytna maggiore cofa dirò, d* huomini doppiamente liberi^ 
t per benignità del Cielo, e perche non comportano ,clye l'animo 
loro qua/i vii fcruo /oggiaccia a/laTirannide delle pa/fuw 
de'n/itij s tna per Jupn ma Signora della loro volontà ricono* 
/cono la'J\aggionej la firuitù della quale sii mare, fi dcUeVcro 
lmpero 9 ts* Itgitima Signoria. Sete gran di/s imo Prencipe,ptt* 
€he fete imagine diDio \ à cut fi 'come particolamente sottri* 
bui/cono potenza, fapien^a, bontà, con le qu ali del continuo 
ape ra nelle tofe create, di fpone con ogr;i perfettione il tutto> e et 
benefica communicandoci tutte le gratie^ e /auori fuoi ; co fi voi 
Seremfsimo Signore -alle grauifsime co/è alla per/ina njofira 
commeffe feìi%a ripo/S afri fletè « Voi ogni vofìro ingegno adope 
rate,à prouederc, * regolare* ad ordinare le cof e, ches\ifpcttano 
«Ila voflra Republica 3 Voi fatio non vi ritrouategià mai di gi* 
uar altrui largamente , con pronti/sima mano Spargendo le/a~ 
coltà,ffl ricchezze woilre . Sete grand' fimo Prenape perche 
Jfete fatto vn Mortale Iddio^à cui tanti, e fi fatti Heroi di quo* 
Sia terrena felicità partecipanti , fanno *vna perpetua corona* 
O come qui Volentieri defidero ? eloquenza di quei fam fi Ora- 
tori Antichi, per magnificar, per fu b limar y al Cielo quelle 
tu,qucWarti ' diurne, eli v 'api -irono > Seremfsimo Signore?, l*di~ 
to, Spalancarono le porte à tantagrande^tas O^on è opt ra qu+* 
fladì Volgare Oratore y non che di fanciullo, à cui ogni altra to- 
pi meglio Sfarebbe ,che il favellare delle Voflrc dtuivc operai io- 
ni \quando in più fre/caetà > à publici maneggi chiamato, fofio 
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boi ir lalena,vemr meno Uvacea le parole, ifiufitela grandez- 
za del figgcttojl quale perturbando i /enfi .occupa U memoria, 
cenfmOe l'intelletto annoda la lingua, come la thiarijsinja luce 
jlel Sole abbaglia la uifia di chi troppo fitfo lo mira,, l continua: 
grmdtfs mo rumore rinfusa l'vduoMon fosìiene, non 
Pfl;^^Jg^domiodelKU.lacìmre^ 
deliavofira^tu, il qua/enei fuoco di tanti Magifìrati , cefi 
dentarne fuori tJfercit*tkfuximentato,prtma, che fife for- 
»<*oMU perfotta VoHra,quel preHofifsimo monile, cbe+U*^ 
btlUfima.Vergine Adriatica fregia UcoUo, & tipetto . Fri, 
mitie di voflrt bonori la militar Clamide.ornamentodefePua- 
udì Marte, mefiaggitra felice di quei fublimi gradi ì anali 
fètt lafiefo 'jht nella, pnmauerade'vtfiriawdve/hhsiguarde* 
mle-vi fece; Quando l'ingiufìo barbaro moucndo Corgogliofc 
Armi contro ti Regno di Cipro , prmo col precip : tio di moìtifsi. 
me migliaia y qualfojjè la rvir tu Italiana, e come non è in tutto 
tyentol antico valor e % cbt tributar -ij, e fggettife, ivnumerabì- 
liregnual nome Latino . Fot voi Sirentfsimo Prenctpe y quand* 
nonanco partecipe di' gradi della. RepublitA^oleih f artici.- 
ptrde pericoli s prima meritar molto con la Patria^ vifif 
filec ito per la poca età riceuernt il guiderdone . Fot rvotjacen- 
d« fckltadt valor ofi, Rottimi Soldati ,. che l'hifigna voSìr* 
triWÀSeguitafcrojntiUà f infondo d finifin acci denti, ti qua. 
IKfdglmo accompAgym la milau , qmfiynmuoDetio confi* 
g&ftealla Jàluezza dell'amatissima Patria la vita vofira , la 
quale f e ail' bora per benignità del Ctelqvijk confiruata,cio 
auenne, perche Iddio in/allibile conofcitore del futuro,defitnan - 
i^iàcofefièlim^rvolkiche lungamente affati icaBe.pcr lai 
°** v » • fatria, 



&«f&pW<l4»'tÙgÙKi<i/è t&.if .IjltgnAUVHe AUipnì r affé, 

fifledd'vnmerfdconfinfiduitùì Caudini eoa tfir^dZ 
parto appLufopoJìo èfedre m qnJtauguflifisimo Trono ; cU 
9ton mudi* ti figlio de più potati Prenipì , e. ignori. U 
t yirtHT>o$lr* ben pr.fìo i» quella fianu. e Jp\Mth; x e.ii^a fi 
fece y la dotte perei* in più largo campo U eomfiiuto fa 've ef- 
/ercitare fi potefie , k voi fu comme/So il gouerno d'-wa Galea 
dal Cenerai Capita»* dell'armata , vacante all'ara per fi;- 
affiet tata morte di benedetto Sorany . Quei moti di militar 
ardore, che finoÀ quel tempo pedale filmili baucuano getta- 
te trebberò all' bora m Vafiifiime fiamme di fortezza e quali, 
chefickrxi fianemliefihi fi 'fero .fìatel ' Attto»i pajfatejifione- 
Sle l'»umo yofiroadoptrar.cofiyìeui l'Eternità fiacedo applau 
fi, gif dmaffe rita.perpetu*,. £ da fi fiuti filimeli aytato, 
»'"W<fiìJ'>™«datal,d$^ 
fironon«ppi*nafif ei anv »o» filmante rifibto alcuno degn* 
della VirtuVofl, a> ehe fico non portafit pericoli picche certi. 
Ben fi conobbe all'bora, quando kpoteOttjftma Armata de Har 
bari fior rendo t man -vicini al regno di Cipro, cbiufiteneua i 
Mh perche alla cadente Città di V amago fiancare ficco;- fi non 
Ji potefie j il che però non intepidì fiorafireno punto il Valorofi 
animo <vofir« perche mito co» altri non tentate d'aprir ti ehm 
fio-varco ci Ila punta deUafipada, porgendo qualche aiuto alle afi 
P'teeofiMgiàdeffilato fogno. Non cmifipofe il fiiccefifoaWa* 
^e^rche fiop^taj^tu dalia moltitudine, no fi vuote 
VWvallaJrtdruwadhqMdlanoba^ 
Vendo pero t»tanto J Eternò jmprefia di cofi dicale rtttfiita, 
togbrtMardtto v^^fvn^CorfetWelttter^-rvolarono gli 
™'Jhcfa* t còt*Bdd.i4tt}om. (Ufingolar forteto* confi** 



fecero àppreffo tutto Forimi de nobili chiaro, & Illustre il 
nome di Antonio di Friuli, onde concependo i più Stu^Tadri 
nell'animo /io Speranze altijfime> Landau ano i macinando co* 
me faporofi doueuano riufiire quei frutti \che da fi tenera Pian 
ta y fino ali* bora di per/et tìjftmo gu(lo fi fpicauano . E però 
quafi gratti/fimo danno fofjealla l^epublica 9 che il valor voflro 
ctio/o flejfe>e filmando, che la perpetua cultura di fi fertile 
terreno foffe per rendere centuplicato il frutto, non molto dop- 
po il ritorno, quali fecondando il Genio^ch* alle fatiche di Mar* 
te v'inclinati a, jù alla federai Valore, alla vigli f an?y, alla prté* 
den^a voftra commefja la guardia digelofifftma Fortezza ,po- 
fi a ne 3 coìifini , dico la muniti JJima Pefhiera , doue adempiendo 
i ufficio di prudente Capitano , e di njalorofiffimo Soldato > co* 
mecche ad ognhora fitomefieu degli Agnati de* nemici, compar- 
tiate le vigilie con fidati ifleffi y p)oìPtoadognimouimento,e 
più fiate r splendente perl*armi,chenjefliuate, che perla por- 
pora,ordinario ornamento di cotale Magi (Irato. Mofìrauatc-j 
dhauer beniffimo Apparatala dottrina Caualarefia di Seno- 
fonte, dando à diveder À quel Popolo, che ogni cura voflra, ogni 
penftero eraindrh^jttoal mantenimento delle njittmaglie ,e 
dell' altre cofe necefiarie alla di f e fa loro , e che con vigilanti/fimo 
occhio di lotano preuedeuate ogni bifigno. Hen lo conobbe, bm lo 
in te/è, e però come lieti jfimo atte/e il voflro arnuo, indonnan- 
do quale doueuate riujcire, poiché la fama impennado l'ali, ha* 
ueua di già a piutt uno racconte l anioni ,Vimprefè uofirc^ 
Htroiche,cofi colmo di meflitia,e Ugiùmofò, accompagnò la parti 
ta , tanto pi» dolente, quanto che un fitbito tràpafo di baleno 
paruegli lo f patio di diciotto me fi, ne quali gode della pre/enzA 
mslra • 0 che cari, ò che pret io fi anelli fur questi primi Al agi" 
ftrati,ondt fiè poi formata una lunghifsima catenarie* fubti- 

mi ho* 



mi honori . Anelli di finiffimo oro, che con quei primi fi tegaZ 
unno , furono i titoli di Cenfìre % del Configlio di X. di Sauio 
grande > di Q>nfigliere 9 di Capitana di Padoa % di Oratore al 
Quarto lnmttiffimo ^irrigo di Francia,di Procuratore, di £a~ 
pi tari General in terra ferma , nel Friuli > Pretiofiffimi anelli j 
che fregiati dello fimaito delle mrtu uoftre ,di gratiofifJimAL, 
uifia apparvero àgli occhi di tutto ilmondo.Vanello delCenfi^ 
rato fu finaltato d'una graitifiima fiuerita > quello del Confi** 
glio di 'incorrotta Giufiitia> quello di Sauio Grande d'ho- 
norattjfimi penfierià prò della Patria s quella di Consigliere di 
prudenza più che d'huomo , quello di Capitanto diTadoa di 
Amorevolezza^ manfUetùdine di *Padre,e di rigore di gi ù- 
fidfsimo Rettore , quello di Oratore di dolafsiwa Eloquenza* 
A cofi h ago anello aggwnfi U<$laèfiadel Grandi fi imo Rè di 
Francia, (gif appefi l'ornamento del Francefe Giglio, armando ui 
Qaualliere, quello di Procuratore d'Auttorità, e Maefià, quel- 
lo di Capitano Generale d'intrepidezza di cuore* di piriti a 
militarci la quale molto bene chiara fi fece nel fatto di Chi ti fi) 
di CbiauarettOydi ^ontiebba,òe congrandijJÌMa facilita ef pu- 
gnate diedero à diuedere , che non meno l'ottima Configlio , clx 
L'acutiffimo ferro del faldato abbatte le fortifiime jMura } fcont 
pi glia gli effer citi , e quafi cadente folgore f annichila m vn fu- 
bio, ciò , che figli fa incontro , Quefta fìi la nobili fiima cate- 
na , onde frcgiojfi il petto il Serenissimo Antonio di Friuli , ì 
cui l'vntuerfil confinfi di tutta l 'ordine de* Nobili ap laudendo 
al piacere del Popolo > che mille evolte t bora chiamaua per fùa 
Duce la Serenità vofìra , per compito abbellimento di co fi carx 
gioia appefi l 'alato Leone, feda filma infigna dt quefia inuittifi 
filma Tfepublica, creoui Prenci pe fuo , w con flit uì capo di fi bel 
corpOyfeceui guida di nobili fuma raduvanzg. E mctre ognuna 

affretta* 



affetta ,che qua fi chi ari fs imo fole ci diportiate dàlt ultime con* 
trade dèlti flria , /a dèfiàrattfhWUtÀt iùH*pM*yécc9 [, , ehè 
édimóefihètfttkìt&fpktid^ 

natevtì fetem ; /s 'imo gìorn^qua^ne/Jó'fiatro dimoTtifsimian* 
vi la bellifsima Fi netta non vide . Co fi dunque per Infoila deL 
lenobtlifsime ^uirtu voflre, delle honorate anioni, delle glorio* 
fi,® Heroicbe imprèfie^à cui quafi humil ministra fruì la Fot 
twa fete aficefò al colmo degli houori> fregia te et oro la canutez- 
za de* cdpeglilfcdete nel regio Trono ^perpètuo ornarne to di quc+ 
fio Imperio . Jghtcfle y quelle far /arti > che yi facilitar ofiò ti 
flrada à tanta grandezza . tMa doue ? ih quale f col a ? da qua A 
li Mae/? ri 9 S treni fsimo Signore *J' 'appara/le ì Non videin al- 
mi tempo la Greca Atenei fiuoi Ginnafiij fiorir di fi 'gran copia 
di filofofiy cometa %ràn fola detia nobili fisima famiglia Ptru* 
la d'huomini fingolarifisimi nell'arti della Pace, (gjr della Cuer 
va • E pero fi felice >fì prudentemente ammwi/lro i militari 
carichi 9 datigli dalla fita Patria , ottimo Mac Hi o fugliFran* 
cef o di Priuit General Tapitanà deir^/trmata, à cui Farmi del 
Harbaro Baiale tto c efiero tv fio Jcbe egli m mari vicini all' - 
I/o la di Cipro comparue ^sformandolo a r/rirarfi nelle fircttczge 
elclf Eie/pònto,^ àlafiiare il penfiero ctibaucuadi far ferità 
rrutlnobdifistmo Regno ; Hauen do prima quefio gran Capitano 
bentosto (ppreffo il Soldano et Egitto y e fattolo fgcmbràr da 
tutto iì A lare ì lafiiando Ubero il campo à naui ganti . Ottimo 
Matfiro fìtgli Ntcolò di Priu/i, è/etto fra mille per il connfiiu 
to valore ^perche mentre, tra Francefi, e SfioYZsfihi ar dettano le 
jrudrw,ègf odijy quelli per mantener lo Flato di ^Milano da lo- 
to prefo,qutH% per rtprendcrlo y e cacciar i primi amminifirafl 
fe il caruompoYtvnt fsimo di t avellano nei a Città di firemo^ 
va > Fortezza di gran^tlrfiay utcitiifsimd a quelle fiamme di 

Guerra, 



&ùeru>che tutla quella Provìncia allruccìauano.Otumomat* 
firofugliPktro di Friuli General Proueditore nelle guerre con* 
tra Lodouko Sforzjt, acni ' inalcun topo ne manco (ardire per rin 
tentare Forgog/io del nimico >ne p rudenti per fiiegliere l'occafo 
ne d'auanzgrfìcontra di quello . Ottimo maeftro fugli Nicolò de 
Friuli General Proueduore delT Armata , domatore dell'orgo- 
glio Turche/co^ con la morte di ducento t cinquanta Barbari > i 
quali navigando egli fnvfio àMettellino con la loro innata fu* 
perita 3 non vollero calar le relè per fegno di riuerenza. Ottima 
maejlro fugli Vicenza Maria di Priuli , che anteponendo vita 
gloria/i morte ad vna ignominiqfi fuga yfipr a/òtto da cinque 
Galere del Turco nell Arcipelago caramente vendè la fu a vitale 
de'fioiCopagniyV indicando innanzi il morire il /angue Sparfi > 
non comportando^ cheiallegrafftro della loro Jisgratia.Otttma 
maettrofugli Sìluefiro di Priuli , che l arme f ietofì volfi contro 
il Saraceno occupatole di terra Santa, cqfi Giorgio General Pro- 
ne di tore nel F riuli contro il !{è d'Ongheria, co/i Mar co ■> Pau- 
lo y Pietro > Lorenz^ , & cent -altri tutti fregiati del t itolo M 
Generale furono ottimi matflri nell* armi alla Serenità njo/lra* 
Se poi giu/ìa^ e /aHÌame?Jtc reggette i Popoli alla cura? alla fede * 
dia prudenza volita commefli > ò quali ejjempi dottimi Go- 
nerni riceuefìe ntoi da ruo/ln Maggiori , come l'attioni loro fi- 
no runa viua yt^uera ìmagine della Giù Bùia . ^(jm fjte^ 
niefé^non lo Spartano Legislatore feppero imienUr ordini >t 
tonBitutioni tali y onde pi* fintamente fofftro i Popoli retti , di 
quello che fecero i vofiri Antenati^ Frefia è la memoria in T>a- 
doa del grande Girolamo y a^ui quando ogni altro titolo man- 
cale per <viuer eternamente al mondo , perefx fu Padre d'vn 
grandi/fimo Prencipc di Venetia Antonio ^Prmli , firà dalle 
voci > dalle lingue di tutti perpetuamente celebrato , e quandi 



Yettingucfpro tutte le memorie , haueranno- Voce i marni , fra* 
nerano lingue lemure di Padoa , le quali tenendo caramente* 
abbracciate l'inftgne dell' llluHrijfimo yottro 'Padre, ricorda- 
tanno a Potter t la di lui yirtù, nfiifcitarano il nome, predica- 
ranno la pietà fingolarijfimayfata njerfo quelf infelici fsim* 
Popolo, per la di lui cura fott ratto dalle fauci della Morte , l* 
quale mandando atlanti quafi tranfeorritrice la pettilen^a, 
diottro il più atroce > che nutra l 'Inferno , crudeliffimainimi-. 
ca del genere humano, manifejlo flagello dell'ira diurna , baue- 
ua in breuijfimo fyatio di ternpo^nghiottite moli e centuria di 
perfine s Frefca è la memoria di Lutgi,e caramente la con/ir ua la 
Qittk di Bergamo perche non poca gloria ttima,che un fratello, 
di V- Serenità reggi fi e quel Popolo, per tralafcia re y clx C andia 
hebbe per Ducavn S^Jcolò 9 le cui deftre maniere fopirom le <fe~ 
di t ioni, che pullulauanoinquel'l^egnos CN^egropontev.n Già- 
comoy Tfauenna njn "Daniele $ Gradi fca yn Stefano i Cremona. 
VnLoreniys Cipro rvniAntonioySe poi faggia,& eloquente- 
mente eFponette à. gran Regi le ambasciate della, patria, y»ftra> 
t quafi Meffaggiero dello tteffo Gioite pieno di facundia divi- 
na, fotte rvdito 3 Mobili fimi ejfempi bauefle da. Marco > che 
fer import antifsimi a fari al Re di Cipro, al Pontefice Vrbano 
Quinto , all'Imperatore di Conflantinopoli fu mandato s Da. 
GiacomQych apprejfoil Re dOngberia oro , apprejfo Leopoldo 
Duca dAnttriafDa Lorenzo, che m Spagna y in T{oma,m Fran 
eia diede tal fàggio di fe, che fu filmato bauer fatto nella per- 
fetta fua yn perfetto mi fio £ eloquenza d'Oratore, e di pruden- 
za di Senatore . Se nel perpetuo cor/o della yita sottra fete 
religiofamente yi fiuto-, La pietà di tanti Santi/si mi Trelati, 
the fingolarmente fregiano I4 nobilifsima yofira famiglia 
eletti/sima fthìttfiy che di Mitri * è di porpora /adorna , prò : 



turo,cfje tuttetAttìonì<vofirefigtllafieeon ìoptratìonì.ìUtci 
*vn ottimo chrijliano ficonuengotfa$cofì figui V, Serenità le pe* 
ditte di Matteo Juù Zio -, Veficouo di Vicenza eletto tra. quelli* 
che della fintma delle lofi della Fede no/Ira confiti tauano nel fiU 
-tro Concilio di Trento s Di Sebafiiano Arciuefiouo di Nìcofia* 
Di Lorenza > il cui Zelo mojfe il Sauiffiimo Senato à pretoria 
alla cura del numerofifiimo Popoio di Venetìa, dal cui cono firn 
~io Valere Spinto il gran Clemente Ottano di fitiàfiima memo* 
TÌa y ornollo di porpora,fecelo vno di queiCar dini, /òpra i quali 
ripoja il {MiHito 'Edifìcio della Santa Chiefia. Di Ali chele fra* 
telvoìlro Vefcouo di Vicenza 9 che tutti gli anni fuoi fpefi per 
feruitio della fide ApoUolica , t odore della Santità del quale .0 
^fpme benifsimo fintirono i Popoli della Dalmatià, quado fat- 
to Vifìtator tÀpoflolico , conobbero > che parialTelolhaueua la 
pietà } parialla piaceuole^ala prudenia y allagiuflitia la gra- 
ttiti, e perche egli preuenuto dalla morte non puote goder la 
porpora, che meri taua> il fimmo Paflore diSpenfitore de T efori 
del Cielo polendo ricompenfkre Cinnumerabili meriti del Zi$ 
almeno nella per fina del Nipote sfregio le chiome di rofi all' II- 
luftrìfiimoì f£) Reuerendifiimo éMonfignot Matteo figlio del- 
la Serenità Voflra , il quale ottimamente feguendo le Vefltgie 
dijigrandhuomofi fa Cari fimo à tutto il Mondo, come anco 
tUlu/lrifisimo Signor Abbate tAgoflìno* Se finalmente poi 
benifsimo fiapete l'arti regie del commandare , del dominare* 
ecco yn lunghifiimo ordine d Eccellenti fi imi Procuratori , di- 
gnità alla Maefià del Principato uicini fisima y che ui furo m at- 
tiri, eccoduoi Serentjjtmi T>ogi di Venetia Lorenzo, e Girola- 
mo y ecco un Serenifiimo , {£) infieme potentifiimo Luipi 
Priuli Re dell'angherìa > bafe> & fondamento dell' llluilrifi 
finta famiglia Priulafecondifiima radice, donde fiono germo- 
gliati > e crefiiuti infiniti rami* che fingolarmente adornano 



quepe feltcffimì contrade del 'Adriatico. Tanti ,e fi fatti Htm 
*vi furono fiorta y e guida al Trencipato . Ma fi bell'ordine di 
*virtù imito nella perfinavoflra ffteritauano gii tempo il più 
^Eminente luogo diquefla Eccelfi,ecbrifiianijfimaRep+nellc^ 
-quali fi potejftmo r, Serenifiimo Signore , quelli nattri mortali 
pubi fiffare, come ci è lecito mirare l' auguri* P refenda , ò come 
belle* lucidi kvedrefiimo fiintillare,quafi di quelle maggia- 
rìyepiùrifplendenti faciyche fregiano il Firmamento. La finir* 
magrandezzjt dantmo^in^oi fkmpre fUmmeggio^ meritar- 
la la fortuna di perfina pitiche priuata, richiedeva la voflr* 
frofufi Liberalità nomr>e condizione di Prencipe>e Signore.!** 
Benignità r^ofio nata actrefiinta meritaua defier accom- 
pagnata conlagrandez^a del Prenci palone finalmente linnum^ 
rabilt virtù, le quali adornano fingoUr mente la belUJfimaanU 
mdvoftra,ricercauanodefierpottc fipra il Candeliere dell' bu^ 
mane grandezze, perche con la loro luce, e Splendore ,fi faceJfero> 
confpicue à tutto tlMondù.Hanno famritogli buomini cofifi^ 
tàlmprefx) l'hk confermata l '.onnipotente de/Ira d'Iddio - Sete 
fiato eletto PrencipedellapiùbellaCittà,cfiil Sole. Veda^Prtn^ 
cipe di C brifiiamfiima RepuUtca,antemurale della Chic fi, San: 
ta , Sede della grandezza , & berede della MaeSlà dell' l#iper'ut> 
Romano*. Re fiami filo, che fi la Sereniti vaflrafiima x che\U 
ruoce fiayero Tefiimonio delGow>creda,eIjeficom*gtuùtla infiì* 
nito babbiamo fintito perla fua ejfaltatione*cofi fiamo per pre± 
gare,infieme con quelli, che nell'ottime difitplineci ammaeftrm 
mfedeltfiimi alla Maefià del Dominio V entii ano, quel Signor 
re, che dà le grandezze, donagli fiettri y e le Corone , che lunga- 
mente godiate ti Trend poto concedutoui daltammorcuolc^a 
de vofiri Cittadini , deuuto già molto tempo alla virtù vo r 
&ra. Hjòdette* . y . , ^ 



I DONI DE UVE 

M V S E. 

Fatti al Sereniflìmo 

ANTONIO PRIYLI 

Doge di Venetia. : 



La Kofa dono di Qallio^c^j \ 
Del Clariflimo Signor 
FRANCESCO QyHRINI L'IRRADIATO 

ACADEMICO GENEROSO. 

DE la terra, e del Sol figliuola altera , 
Pompa di Primauera, 
Kofia cb : in Ciel terreno 
eApre ve%&o/à a l'ofiro il chittfi few, 
'Prendi* Signor, cb'hauefti 
. Di purpureo color tinte le 'vefii; ) 

2)i roje pellegrine^ 
. £ome t'orna fi il Manto , har t'orna ilcr/nc^. 
*Ben fi conface à mente generofa 
La porpora 3 ch'in fen porta la Kofa , 



li 




IL 



IL FIOR DI GINESTRA. 

DONO DICLIO. 

Del Clarìflìmo Signor 
FRANCESCO EMO IL RAPITO 
ACADEMICO GENEROSO. 




C IV. ìAjWVJL I! - 

/tf w/><* terrejtra > 



V 




CAf » manto d' or gentil (} ine fra, 
Ecco t'offro , Signore^ » 
Jmagtn 'vera di maturo honoris ; 
Quefia ne gli 'vltim anni > 

fon caro alto Uuozo > 
Fregiar fi vede i panni , 
(hefur prima di Rpfi , & hor fon d'oro 
O Vicenda amoro fi , ^ 
Jn ch'i ceder f mira,* l'or la Kofi . 




IL 



IL LIGVSTRO DONO 

DI THALIA, 

Del Clariifimo Signor 
FRANCESCO MOROSINI L'HERMETE 
AC A DEM ICO GENEROSO. 





s 



•Al* 



Piega di Puro argento k 

7/ Li {ufìro gentil le bre ui foglie^ $ 
Quefo burnii t 'apprefento , 
A* // candore 

De la fronte ,delcrin '» anz^idel cori^> . 
T te t a ch'in feno accoglie 
7/ mio Signor , Santi costumi, e cari > 
Effetti di 'virtù fourani , e rari » 
Catta , incorrotta fede , 
Fanno il \c andor , ch'ogni bianche^d eccede 



MO. 



MOLI DONO 

DI ERATO. 

Del Clarifllmo Signor 

LORENZO DELFINO IL PRONTO 
ACADEMICO CENEROSO. 




A Te, Signor , da le cui labra pende 
Intento ognuno , e fcende 
c D'j4mbrofia <vn fumé dolete , ' 
Che Unirne imprigiona, et [enfi moke, 

Quando corron "veloci 

Da la tua bocca le canore <voct ; 

^Porgo ti purpureo fiore , 

Di cui don -caro feo 

*Ad Vlifse , del Ciel Talto Oratore^ ; 

E ben fi conueniua à Semidco 

Don , che foffe de cornobil Trofeo * 





Gì R A- 



GIRASOLE 

DONO DI VRANIA. 

Del Clariflìmo Signor 

ALVIGI MORESINI 

IlRaffomigliato Àcaderaico Generofo. 




r 




Q 



Vejìo , che al Sole l'indorato volto 
9m JOoige maifempre,e in lut fi /pecchia, e mira* 
^Alfuo moto fi mout > e«uer lui gira , 
Fido fior , e confi ante , 
N^on men ch'amato amante ] 
'Prendi $ Signor > tosi il penfier riuolto 
Hai tu à quel Sol y che A fol comparte foro, 
£ degli eterni rai l'ampio Te foro ; 
E in lui mai fèmore fifo 
Fruifci la beltà del Paradifì . 




ACANTO 

DONO D I EVT E R P E. 

Dei Clariffima Signor 
GIVLIO MOLINO L'H ABILE 



ACADEMICO GENEROSO 






GOn aitai nodo gradita 
Il nejfmjo Acanto; 
Con il tronco vicin fi tieri<vnit&» 
€ col candor del manto* 
*Piu vago rende lofineralda amico i 
^Ti dono, quefio fior , etiti nodo Santa 
E* l legame figura , 

Chela Vergine £ Adria , e te , Signore % 
Con rara alta ventura >, 

Uniti tien di catta, eterno amore^j 




FIOR DI PERSICO. 

DONO DI MELPOMENE. 

Del Clariflìmo Signor 
GIROLAMO DA M V LA 

* • 

Il Transennato Àcademico Generofo , 

QF^o bel fior j cui cara fiepe intorno 
Fan mille lingue di Smeraldo >t incori 

^Pofiia fi cangia > & haue 

Jl fin di nettar graui^ ; 

Fior* eh e trajfe i Natali* s , 

Colà doue primiero porta il giorno 

JlSol'à noi mortali -, 

Ecco ti dono y ò come è vera imago 

ha foglia d'Eloquenza 3 

E come il pomo vago 

Figura il cor , che feggio , e difapienz,* * 

p a AMA- 




AMARANTO 

DONO DI TERPSICORE. 

Del Clarifllrao Signor 

ZACCARIA SALOMONE IL VIGOROSO 
AG ADE MI CO GENEROSO* 




ET* trno mira nel Juo tronco il verde 
V immortale ^Amaranta r 
3^e^perche vefia tenebroso Manta 
Jnrigtdito il Cielo > 

O Borea apporti a noi grandine , o gelo , 
EJfo già mai fi sfora, al vigor perdevi - 
Quello del tuo valor imagin vera 
Prendi % Signor y o come ah nome grand? 
JJ eternit ade applaude y e già ogni sfera 
Sormontando , per tutto hormai fi fitandc^l 




GRA- 



GRAMIGNA 

DONO DI POLINNI A. 

Del Glariflìmo Signor 
FRANCESCO MICHIELE II/LVCIDO 



ACADEMlCO GENEROSO. 




DI Gramigna tenace à'*'^Q#*TR 
Tafciuto Giamo non teme la morteci 
c>\> del tempo vorace 
Uauido dente > che danno gli porte , 
C he fatto Dio del ^Mar Te carne Jponde 
c&kfira , e foggiorna in grembo a le faconde. 
'Prendila > b Prence , tu cui cibo grato 
Fu la vera virtù > per cui beato 
Top mai femore , & hor di quep Mare 
Divenuto [ci ^Qume tutelare^ . 



31 iAV. 



L A Y R 

DONO di apolline; 

Del Clariffimo Signor 

FRANCESCO MOLINO 
L'Immaturo Acaderaico Generofo* 




DOmi i fieri nemici il Roman Duce*" 
E Tarmi pellegrine 
oAbbattute , e dtjperfe , intejfe al crine 
De la mia Dafne le facrate foglie , 
E così trionfante 

dioiofo il Tebro , e in *vn Roma il raccòglie • 
Tù y 'Prence inuitto > in cui chiamo riluce 
Vero valor >€ti abbatte 
tiranni affetti , e per ragion combatte^ > 
Jl lauro prendi > e ben vqnuien , che cinto 
Vada d'alloro , chife Jlejfo ha vinto* 



IL 




IL TRIONFO 

Del SereniiCmo Signor 

ANTONIO DI PRIVLI 



r a. 



DOGE D 1 V E N E T I A. 



4 I T Ti I/U?- \3L \ fi 

• Del Ctàriflimo Si 



cr 



nor 




ANGELO EMO L'AFFATICATO 
ACADEMLCO GENEROSO» 



ne 



iV auguro Teatro r oue frettante 
Jl tuo Trionfo [tede tfQRi 
'Ùhabito vario x e vario dtfembiante * 
Di coytumi > e di fede , 
V IUirto y ti Trace > ti Gallo » &il Germano,, 
Il Latino y e IHtfpano y 
Sublime volt , e Maeflofo > e grande 
Sembri Gioue tonante x 
Chi pioggia d'or /oprai Attortali ffande^j % 
E mentre la tua man prodiga gli ori 
Sparge , rapine fai d'alme , e di cori . 





LA CORONA 



Del Sereniffimo Signor 



T 



ANTONIO PRIVLI 

DOGE DI VE1>J ETI A. 

DEL SIG. FRANCESCO CESANA 
L'Vnito Àcademìco Generofb . 




E 



Kegia d natiuò argento 

Del mio Signor ricca Corona cTòro, 



fan mille gemme intomo 
Con vago alto lauoro , 
Cara ghirlanda , & gareggiar tù miri 
Qol Diamante , el fidino , i bei Zafri , 
Terla con perla , pompa al regio Corno . 
oMa le virtù , dì al cor ti fan Corona 
Tm gradite , e Più belle , 
Flit vage fin di quelle , 
Ch'à te la Patria hor dona. 



11; 



IL RITRATTO « 

Del Sèrcnilfimo Signor 

ANTONIO PRIVLI 

Doge di Venetia. 
.AlTH'ylHV 1 G 3 i)OG 
DEL SIGNOR MARCO ZONCA 
L'Ofcuro Academicò Generofo . 



^ ^ <J-J Cauri Ali 1 




D7 argento il crine antico moUràl 
Che ricco diadema inaura , e ino fra f 
Ruota n jiuace lume 

le Guancie , e il candor Ai re gal fronte ; 
Tiu fìtto s apre *vn fonte * 
O pure d'eloquenza *vn aureo fumé ; 
V rjìe fuperbo <&l4anto , e in tal fembiante 
Gioue fèmbrafrà Di ut in Ctel follante , 
7 ale fi mofra ti mio Signor di fuori ; 
<£Wa chi ritrar prcfum€ 
Quella , che dentro fiede anima bella » 
Al Ciel fen poggi con dorate piume , 
£ là mifchi i colori , 
Temprati al foco di lucente fella i 



IL FELICE ARRIVO 

Del Sercnifllmo Signor 

ANTONIO PRIVLI 

DOGE DI VE N E T I A. 
Del ClariHìmo Signor 
FRANCESCO QyERINI L'IRRADIATO 

ACADEMICO GENEROSO* 




Entre , Signore , la nouella luce 
Corre à mirarti Popolo denoto ; 
ijembiante augutto il fiuo buon Duce > 
Sopra t mobili Legni 
Solca ciafeuno di Nettuno i Regni , 
Di qua di la s'aggira , 
r Rumor vario > e di/corde 
Per \aria fi raggira > 
e^£? né detti concorde . ^ ^ a \ v- j 
Vn [nono sode de H amiche fauadre , 
Che Trencipe t appellati > Duce > e "JPadre^ * 

rsarsc PRO- 





P R O T E O 

IdiUio 

Per il Serenità mo Signor 

ANTONIO DI PRIVLI 

Doge di Venetia. 

I Jt cheti trono ì tuoni, 
E t fulmini mortali , 
(on che It T orri abbatte il fitto Marti * 
E V ATwtftf Joldato , & il Germano 
Urne a tira dtl core 
E da la deflra il ferro anco depoflo, 
E net albergo tacito T Impero 
*Z>el fuo Trenzj attendeva $ 
£ Cafìediata gente, 
Qhe dal lungo digiti» caua la guancia 
Moflraua , e in volto vn liuido Pallore, 
lr/ut o il etiti ^inaridita , e crefpa 
Del va/io corpo e fi e mata pelle, 
Torgeaìle Slanche membra 
Col defìat o cibo alcun ri fioro* 
Homai vicina Speme 
De la sbandita pace 
Rauuiuaua ite cor 1 1 flint a gioia. 
Quando i grati Padri ^che ifuperbi Lidi 
Habitan ^ tAdria llluflrc 

E * (Famoja 



(Fmtfi radunanti) * f~\ €T <T 

Dt editti cori figli ,auStor diurni 

rehe l'infame feme J 
De gl 9 ingiufii ladroni 
Vgmlmente àjnoriati >es! CMa^og^i 
Stirpe, che là ad le t Art Aree Grotte 

I W'I^^Ì a 0 1 14 QT VI A 

Di ùVlerera . * d Aletta ^ . r 
Primogeniti infèrni , ' J y 1 
Turbatori de l'onde* 

Ingordi predator, de l'altrui merci r - \ K I 1 
Moflri de i Lefirigon più crudi, e fieri* 
EfulcJxmé$lU$$\ 

I^ì y eUrtiKàme^\fRv& Vi ^3 c \ VI 

D'iflria , eie folue più remote cerchi* \ m i li U 
E de la luce indegni* <mn. A 
Spechi fi ria fionda , i \ 
Oue del giorno il raggio mai mìig&ngaì 
Due grandi, e foggi Heroi fra mi lk y e mille, 
Scclgon ArbitYidegni 
De la pace futura^ -\ 

Checol Germano Rege^ tVn* t fcnWmv c VrtA\v>V^\l 
Formino patti 9 e Leggi o<\io> *H\ttr \*0L 

E fonando di Giano il tempia Aperto i i i&y ■ * i 

Di Palli detta Oliua . w>Yì'h v.wAfc oàn trtfcì 
Inghirlandata il crin l'amata Pace y 
Riconducano lieti a qucfiiLidi. 
Entrambi fon dir egi&Mirgixuà^ W'ya ft*fc*tfca< A 
E vn lungo ordìu?£\Àui * Vv. 
Che Prcnzj fur *che Capitani, ivuitti taW 1 * :. 



Contan 3 ma t pròprtj fregi 

Li fan più ch'aride lllufiri ; 

Il gran TPnuli e ti prima 

Huom > cb'à l'alta fortuna: aguaglu il metto * 

£ l'altro il Giustiniano 

Di ^Magnanimo enorme di co/lumi 

Candidi) e honefliy e fanti* 

stentano quo [li il curuo Pw x che Ireue 

fon l'acuto fio roftro il molle piano * 

Qua fi vomere fede > 

£ injlabile fognando y 

Con cento remi il Dorfo al mar flagella ; 

E da l'empito grane 

Sopra l % onde poi tato 3 

Già l'alte éMoli > chp le cime al CUI» 

Ergono y adietro tajcia > 

E quinci^ e quindi l'ifolette altere 

Che njagheggtan d'apprejjb- 
De la Donna del Mare 

L'alte bellezze , e care* ) - 

Cià vicine rimira > 

No:ta>(&f antica Rocca * 

Che reff ingerà dietro 

Sembra il mare Sonante > 

Qnalhor più freme > e cruciofai Monti 

Liquidi inatta y e al pie de Calte mura 

La mole ondoft furibonda fcarca • 
% ìn tante il catto browfyp. tywt. W 

Ch % alimenti di fmcoi^fy^ond$^^ dfoj*$*Cl Y^J? 

^Animato firomcnto t uuntf i<At*Wn*^i^& 

Terror 



Terror de le Cittì , etamati faut&rt 

Certijfttno sp attento > 

Vomita viue fiamme 

Con fi Imribil fragore * 

Che t al* hor meri irato 

jfl del rimbomba 9 quando 

Cinto (Co/curi nembi 

Guerra minaccia* mifìri mortali* 

Trema il Jùol> fernet tri* 

Che 7 gran tuono accogliendo ^ 

Quanto più li refifle , 

Tanto più firepitofo 

Fa che l'orecchie noflre ingombri > e feriti 

In quefìaguift di tontan Nettuno , 

e gli altri Dei del mar lieto /aiuta 

De flromenti di Marte 

j l minifìro maggiore • 

Le vele intanto al cauo Pino curua y 

Piaceuol Euro }il Lito ecco s'en fugge $ 

Già tutto è mare , che dipinto in Valli , 

E* in Monti > offre dubiofo 

A Nauiganti il tortuofò calle . 

Qofi drivgjt il camino 

Ver leriue de l'I Uria il buon nocchiero. 

Quando d ambi gli Heroi 

A feSfettacol nouoilumi tragge 

lnuifibile altrui : 

Mirano queHi per gli aerei campi 

T^eal Donzella lagrimofa in vifld 

Spiegar al Volo i ranni , 



(Jht dì pur oro à gli homeri s* adatta] 

Di fempre *verdc Olino, il bel crm d'oro 

Qnge 5 ch'errante hor sfèrra 

Il candì detto collo y 

Hor le nafienti perle 

De* vaghi lumi afiiuga 9 

H >r fi dijpìega al venta 

Jgvafi .xmoro fa Infigna { 

H fra fublime vola 

J%**j* fiamma gentil, ch'ai del sen pogg 

Qmdida e la fu a Velie 

JQuafi falda di neue > 

ffi al rigido Appc nin la cima cuopre * 

Da conforti di Proteo 

Spinta la bella Pace , 

Di Proteo , cb'lndouim 

jfl futuro di/piega % 

E gl'annali d&l Cielo 

Qutfi prefinti uede s 

Ad incontrar veniua i grandi Heroi* 

Vien fico numero/a ampia famiglia y 

jf! Rifi, t * Allegrezza , e coronata 

Di ben mature /piche [Abbondanza* 

Van fico le belf Arti 

Seguaci eterne de l'amata Diua * 

A l'apparire de'famofi Heroi 

jfl turbato fuo ciglio rajfircna > 

Soaue ride > e le parole moue 

Dolci co fi, ch'il Cielo 

Men caro formavebbc 



Jl vago fùonó de beati accenti , 
O faggi Padri, al cui va/or confida. 
Si grane , e duro incarco 
De t Adriano Mar la gran T^egina s 
Me peregrina errante ***** 
r Dal furore di Marte* 
Da la face d Aletto 
Quinci , e quindi agitati 
^Accogliete pietoji* 
E nel fin <~ooHro t rouì 
Il ripofò , che Proteo à me promifi , 
Efulehocnat tant'amd 
*4 me non lice le contrade amene 
^Penetrare de Clflria^ e del Friuli. 
Si chiuda bomaifer ovoidi Giano il tempio , 
Et io lieta* e felice 
y(jn più fintendo Jtrepito di Marte > 
Di^e miei graditi Alberghi ,komai ricouri 
Voleafiguir*ma wn chiaro filano d'armi* 
Che più /apprejfa vgrìhor * il Varco ch'ufi 
iA la voce , e turbojji 
Del yolto il bel firenò * 
Come fitùita nube 
In Ciet aperto i chiari rai del fife 
Acfvn tratto cìnmla . 
Crefie il rumor , fer* ceco 
Dal forte /italo de' Marini Dà 
Ceder cacciata fletto , 
Seco t infame turba 
De le furie infilali . 



In van ruota la de (Ira ; 

Ch'arma /ul/u/rea/ace, 

Invano i /er pi vibra 

Qua/i dardi mortali > 

Ch'il veleno ilnferm 

Scherni/ce l 'immortai starino flmfol 

Fugge ella al fine 3 e può la/ciar la Speme 

Di più turbar del gran Leone a lata 

Le Cittadi, e l'Impero; 

Seco s'en fugge pallida la Morte > 

Squallido U LuttOylo Spauento 3 e l'altra 

Furie ctivfcir da le tartaree-Grotte . 

^adoppia at borii fìo fplendor U giorno} 

E di raggi maggiori "i v**Vk 

Orna il Sole la chioma* , ì **y\ 

In tanto vinci tor Trofeo fimofira , 

Spiegale /quadre armate* 

E in lieti Aimo grido w) \\ «mWo V**S?*% 

J gran Padri /aiuta $ ot 

£ ribombonne il mxr\ vi vkin Lidj . 

Poi con mente indouinÀì^ *\ ^ &wf vv* » *x 

Fatto/1 appreffo al gran Friuli diffc « * . 

Non più , Signor y ricalcanti que/ì'ondó h** 

Se non Prencipe , c Duce y <. w**Y*j àx*^ 

E que/la> eh* bor errante}* « *A -.o ™ 

Tcrjs^rinain/elice \.w>& v^v.y&'f 

udì lungo cfilio non rìtroua il fine* 

Sotto l'in/egne tue ♦ • ?\ w A 

Fortunata ruiura gioconda Pace. hUu& 

A te la Vernn bella . \A <ru»u 



Che d oAdria il Mare affretta 

preparerà pompe fìiperbe * e liete ; 

Fortunato Signor y nel tuo ritorna 

Vedrai di mille Legni 

Jngomùre tacque amate y 

Che Specchio fanno àU gran Dea del JMartl 

Te <vn lung ordine , e caro 

De* purpurati Heroi 

Accoglierà feftofo> 

E da infinite voci 

Di care amiche /quadre 

Salutato > far ai pojìo à fèdere 

In ricco Trono augufìo , 

E i popoli deuoti 

forgeranno per te Jupplici i uotl* 

Mentre cofi con l'indmina mente 

Le future graiidez&e 

Al Friuli difpiega il £Marìn Proteo m 

Sciolto l 'ordine loro- 

$ Guerrieri del marcarmi ne l'onde 

Lafiran cader, e in vece lorla de/Ira 

Dimufici flromenti fanno onujta. 

La ritorta ^onchtgl fa tienTritone y 

Tien vn Cembalo Glauco > 

E con la mago bora Veloce y hor lenta 

Percuotendo, ne trahe fuono diuerfo* 

Con l'antico Monaulo 

il Vecchio Nereo fheria x 

Sofpcnde à la fìmttra 

Triangolo d'acciaro Patcmont* 



(on la iefira percuote 

GC intrecciati avellati 

E acuto fuon ne trtbe * 

A l'inegual fampogn* 

Torba, da fiato \ Con finori y accenti 

^Altri rendon concorde 

11 chiaro fuon de mufici fermenti ': 

€/4 fi dolce armonia tempra il furore 

UAuttro piouofi , il duro tergo fiuoprc 

^uafi mobile foglio ia *Batena* 

Erge dat onde ilzapoiì muto sArnnnto; 

*Da le maggion perete , 

Da le profonde linfe 

E/con itauralajciuette Ninfe. 

Vago fòle > chiaro Jòle \ 

Che ti fcuopn in Oriente* 
v Tutto bel tutto ridente 

I Cor/ieri 

Sfèrra homai più de ryfato^ 
Che leggieri 

Menintottoil di bramato , 
In cui luce 

Maggior orni il noftro Duce % 

7/ ago file> chiaro file , 

Fi chea l'hor la bella viuror* 
Tutta <vaga nefea fuor a , 
Jnrorando , 
Ogni valle, ogni monte > 



jfmperlandà > *\ 

Al terren la yaga fronte ; 

E yezssfa . uitat «u\ *m\ £V 

Ogni pi Aggi a f accio, berbofk* 

Vago file y chiaro file y 

Che d*az$ur colori il Qelo > 

Togli a l'aria il fofiutyelo ±\ vtatan uwrati a twKi\&^ t\* 
Il /treno i'rtc** A t^'ttl futaVi , Swmìw M$i«k'JL 
*D 'alme rofi tu dipingi+\\&\:\ % t\ " V;\ » .^v \W 
E l' bel fino '\w&\Vù tffctwY 
. Colmi ctoro\ (Cor il tingi . 
Quelle yefta > &*róv*^ ^ *CV 

Quejio il Duce al crin innefia * 



Vago fòle , chiaro file > 
Tutto bel > tutto pompofi 
Volgi à noi l'occhio amorojò * 
Tu njedra i 

fi bel Duce trionfante % 
Mirerai 

Il firenalmo fimbìante* 
Che col ri fi 

ciprea tutti yn paratifi*. 

Vago file > chiaro file > 

Vnqua tu più lieto giorno* 
Aprirai dal bel figgiorno > 
Il Tefiro 

Vibrerai in quei bei lidi . 



l)ei 



De i tàtl cloro y 

Che di lieti applaufì > i gridi 

Amorofi 

Suoneran tutti fefof* 



Vago Jole > chiaro fole> 

Ver fa. furi tuoi splendori > 

Ver/a pur e gli ojlrì 3 e gli ori > 1 > \ kjjjj 

Che più belli *m 

Coronati il nofiro Nume 

jf capelli 

Moìtrerà di dìuin lume. 
Vieni luce > 

Vieni £ ornar il nofro Duce . 

€of cantar quei figgi Diui, e l fono 
Varia accogliendo più fané adtetro 
Rimandauagioiof s 
Quando Proteo la 'Toppa 
Spinge con mano fì gagliarda 3 e forte* 
Qje noni onde folcare y 
Ada per gli aerei campi 
Ut refi il cu ruo Pia lieto volare . 
Lafia il più largo fno y 
E <ver lo fretto piega y 
Che quinci llilria > e quindi Cherfo bagna' 
Qorre ^veloce , e già Bucar i , e Piume 
Vede à fìmttra % de 9 ladroni ingìufi 
Ricetti infami , e vergogno f nidi* 
Ma piegando a la defìra 



D; lontan mira t I/ole tta bella 
Che da gli Habitator Veglia s'appella. 
Qui drizza U corjo > $ il nocchier le reU 
Gonfie raccoglie , e t ancora tenace 
Con f acuto /uo dente U Lido morde « 

Co/i mrrauaal pe/cator vilceo 
Dorindo il /àggio Veccl)io , 
Mentre thumide reti 
Vicino He due Roche 
Spiegano, al Sol 3 ardente* 
Quando più certo auifo 
Veraci fe del Pe/cator i detti ; 
Ci) al faggio 3 e gran Triuli 
La Regina del Mar gioio/à dona 
V aurato Manto ,ela regal Corona • 



AVGVSTISSIMI 

PRINCIPIS 

ANTONII PRIOLI 

Pr^ftantium facinorum am- 
plifsima Trophaea. 

L ATINA M V S £ 

preconio celebrata , & eredìu 
qENEKOSOKVM ACADE MI j£ 

£TERN£ OBSERVANTIvE 

monumentuiTLi . 



IS& 11. ci' di", x ò Y'G V 2 

Wm&4 te. J Vj l >, i - 
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AVGVSTISSIMO 

P RI N C I P I 

AMPLISSIMA REIP. VENETI 

ANTONIO PRIOLO 

TRIVMPHANTI 

PRINCIPATVS AVSPICIIS PLAVDENS 
LATINA MVSA L AVDAB ILIVM 

* lf ^) I 51 T il 3 T * ff T _£T T \X i*"! 1^ D ? r > %jl ^a. -et ti 
ACTlONVM, £T VlRTVTVM 

4% TROPH^A ERECTA CONSECRAT» 

QVodca'ntu Syren .plaufuquc latina [onorò 
Littore in adriaco pangtt armena melos, 
Excipe 3 dot ale s laude s refonantior auris 9 

Hac didci poterit perfònuijje Lyra y 
Cumtua perpetuo jlnt fatta infigma cedro 
Dtgna>canat laude s vtraq; Adufa tuas . 
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ECRECIVM IVVENIS 

È È fl A t * \ 

AVSVM MILITAREM 

SALAMINIS OBSIDIONE ADMIRATA 
TR 0 P H i V M PRIMVM 

1 a j I l/i Li il ■ 

TRIVMPHO AFFIG1T. 

FRANCISCI O.V.ERINI PATRICII 
.VENETI ACADE MICI GENEROSI 
IRRADIATI NVNCVP.ATI. 

CAndcntes <vix prima genas lanugo color at , 
Vefttjt & primum verna murata decus , 
Teff ore magnanimo gltfitt cum marti us ardor > " 

Inter & odrtjfias irruis enfi trabes ; 
Senfit in extremis Salamis tua numma rebus 

CypruSy (S incubuit iam fere capta ttbu 
^Anfibia egregi js cefi jfet adorea palmam 

Vti gradino fi meltore potis ; 
Vtcifìh band vincens tamen , h&c vittoria* clajfem 
Jngentem fama fujtwuijfe manu * 



VARICE SPLENDOREM 

T O G ìE, 

FREQVENTIBVS VRBANIS MVNERIBV5 
EMICANTEM EXORNANS 

TROPHiVM SECVNDVM 

P O N I T. 



DISTAI 




FRANCISCI EMI PATRICII 

VENETI ACADE MICI GENEROSI 
RAPITI NVNCVPATI. 

v % -^rvAV-^ VK*4v!*J^^r ^* » fili AVj V4 ^wj rfc 

VKbanì decorant Herds ter maxime fafces", 
Vna nec Jplendes dare TKIVLE toga , 
Inclyta nam virtus glomerat tua munere munus , 
'Fondere nec fentit petfora anhela grani; 
En tibi procumbitBionu nunc gloria \ iacfat 
Jpfaetiam Decios aAdria bavere fuos . 



DECEMV1 R ATVS 

M AI E ST A TE M 

INSIGNIR IN TE GRITATIS. LAVDE 

? ; «. I si ztfTf* tri C i V 4 Afi /l <6 ^ul I ria. ^> t ?n 

EFFVLGENTEM EXPLICANS 



il V 



TERTIO TJR.OPHJE.O APPLAVD1T. 



VJ. 




FRANCISCI MA VR OCENI PATR, I CU 
- - VEN ETT A CADE MICI GENEROSI : - ; 

HERMETIS NVMCVPATT. 

ECVf etiam Nemefis frano mjigrìita Troph&if 
Lndit in excelfìs Alme P L\I V LE tms „ 
LuMt £ST Aftr&am gatidet renitere [equacem^SÀ 

Gditdft te Adriaca f^ G^^^M^ix^ $ 
Difàare Linde tamen , rigìd^^^squit, tenùrem 
fle<%ere,tuz&itesfci^%ia v Yn ^ 



1$ 





CON 



CON S I L I A R I I 

DIGNITATEM 

SINGVLARIS PR VDENTIvE LAVDE 
DE CO RATA M PRECLARO 
PATRU.PRiECONIO 

ILLVSTR E M COMMENDANS 

Quartum Trophaeum ftatuic. 

L A VRENTII DELPHINI.PATRICH 

VENETI ACADEMICI GENEROSI 

PROMPTI NVNCVPATL 

COrdata mentis dum [cita oracula>promit 
Inter purpureum lingua dtferta chorum > 
H xfit , confìUjs cefstt f&pe Adria > prude ns 
In dubijs rebus facto,, PKJV LE, tuis; 
Se ilice t alta fapis, rerum dijcriminanodas 

Nofcis in incerta pergere mente via . 
/ nunc,& Patrum Trarlo conjìfte fupremo 
S emide um bic renite qu ali s Apollo eboro . 

PKAE. 



VKM FECTVRÀM 

PATAVINAM 

SINGVLARI VIGILANTIA, PRVDENTI£, 

IVSTITIiE, CLEMENTINE 

L, A V DE INSIGNEM CELEBRANDO 

Quintum Trophaeum errigit . 

ALOYSII MAVROCENI PATRICII 
VENETI AC A DEMI CI GENEROSI 
RASSOMIGLIATI NVNCVPATI, 

MEnte potens vigili legum mammine Turres 
Inclyte Afedoacidum patria arte tegis > 
aAurea difyenfas niue& fiat otia Vacis , 

Et fior ere facU mcenia Palladio ; 
Jam gemmum felix bine Vrbs Antenora iattat* 
Tr&dicat inde ortum , predicai inde decus • 



GALLICAM LECATIONEM 



REGIIS NVPTIIS 

ILLVSTRATAM E QJV E S T R I $ 

DIGNITATIS LAVREA, 

AVREORVM LILIORVM SPLENDORE 
Radiantcm fexto Trophxo donar. 





IVLII MOLINI PATRIC1I 

VENETI ACADEMICI GENEROSI 
HABILIS NVNCVPATI. 

HCtar*? /w/j w egregijs Dux laudi bus addi* 
Vt Kegesmngas Magne PKIV LE Tkoro. 
'Pronubus apùlaudis tadis quibus aula renidet 

Gallica , 6? Aujonius quas iaculatur Amor ♦ 
Qu&tarn fidici nafte tur a? aujpice froles ? 
Alter *ut Alcide* qui fera monftra do mei 




PROCVRÀTORIS 

PVR.PVRAM 

PRiSTANTIVM ACTIONVM 

* - 

CO MM END ATI O N E 
PR2ECLARAM, 

H A O Ci /• - ■ - * : * * f v /t o i ■ ^ *^ ^ ^ ****** 
VIRTVTVM OMNIVM SPLENDORE 
confpicuamfcpumo Trophari lcco conftituic* 
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HIERONYMI ^EMVLII PATRICI1 
VENETI ACADE MICI GENEROSI 
TRANSFORMATI NVNCVPATI. 



FVlfifii Antoni Venetos dux in ter Atlanta* , 
hàus magna Adriacum futi muifie polum > 



Anteàat alternans humeros Jupponcrc moli 

Laus erat, atqtie oneris te \ Minare vices ; 
Maxima nunc e fi iam tibi totum mcuberepondu^ 
Adaximus ex ìnultis, i t <v idear is Alias . 



CELE. 



CELEBERRIMI GYMNASII 



I'P A T A V I N I 

CVSTOD1AM SOLERTI DILIÒENTIA> 

VIGILI CVRA INSIGNEM OCTAVO 

TROPICO CONSECRAT. a 

W A 

ZACCHARI^ SALA.MONII PATRICII 

VENETI ACAD.EMICi GENEROSI 

VIGOROSI NV.NCVPATI. 

1 I D I fi K*t CI J. 1 & iTT? * Iva T.5cl J ZÌA /i «i 

IT fa Htm %>rirtcepw>nat ì ih tempori P aliasi 
Et lauro , & fiauas &gide cinti a comas ; 
Scili ce t Adriacts vigili te Tr Afide Athenis 

Perfitiwfie fuos *vidìt Ariflotelesj % 
Jzn memore* Afufit qua nunc donaria facrant , 
Haudvlh funt h&c tnteritura die . 



M1LITAREM PROVINCIAM 

IN CO NTINENTI 

PROYISORIS 

ffvl 1 ri» - i, 

DIFFICILLIMIS TEMPORIBVS S VMM A. 
DEXTERITATIS, ET FO RTVDINIS» 

ET VIGILANTI-* LÀVDE ADMINISTRATAM. 

Nono Trophaeo infignit * 




FRANCISCI MICHAELIS PATRI CU 
VENETI ACADE MICI GENEROSI 

LVC1DI NVNCVPATI. 

THX Vmfurit mfeftus pannato mìlite M attor 
H y HoRica f5 tntentat cìafsis Ibera minas , 
*Th velut he/peri dum cujìos <vtgil inclytus Horti 

Mcentbm euigilas MazneVKIV LE Draco$ 
Hinc feruat gladtjs t'J&Jos Adria ciues » 

Hefyertj feruans aurea poma foli* 

PALV- 



PALVDAMEN TVM 

IMPERATORE 

IN5IGNIBV5 PRiEUIS, 

A / T T A Ci 0 8 Ih /i 'i %J( : <l-tt v 3 A. ti 

ET VICTORIIS DECORATVM 

IN DECIMVM TROPHiEVM 
V I N 0 I C A T. 

FRANCISCI MOLINI PATRICII VENETI 
AC ANEMICI GENEROSI 
IMMATVRI NVNCVPATI. 

QValisineoa fuìget PeU&m arena > 
Talis Nattstjs enfePKÌVLVS aquts, 
QualisCun&ator ludtt P cena arma QMrìnus 

TaltsGermanas ftftinet ifte actes > 
JEnJe volat, fìaùiliq; animo cunttatur, *vtrinquc ^ 

Cefstt Vittori Clona ftimma T>uci . 
Magna Paludata Vtrtus o bellica ìaudis > 
ìsi 1 opere cmttantem precipitare morato* 



BIQNITATI COMMISSARI 

VERI VS INCLYTI 

CADVCEATORIS PRESTANTISSIMA 
FACVNDU PRiEROGATIVA 

M VJ * a 5 ") 3 Q & ! I $ OT 31 7 T 3 
CE LEBRATi V N DECIMI 

Trophari Honoràrium concedk. 1 k 



Ct [A \ 

VA ri. | 




VCL Vi/ v ^ v >- « 




ANGELI' E tt I PATUCit 



a a a o a 

VENETI ACA DE MICI GENEROSI 
AFFATICATI NVNCVPATI. 

TP T tlacidus, wediis {iFHsxadugfcr armi.s v. - 
W^f Hermes, fteundo Ivi a xtmus eloquio ^ 
O V tri-us ,ò magni Uus heroica Ciuis , 

En qutife rimane Dfces Patria fortuna repofeat >ì 
Virtutwm dmes dare P il IV L JE fubis 



AVKBVM ER/NCfPATVS 

jSYRMA, CONSTANTI, 

PERPETVO! L A B OR V M TENORE 

Comparatimi, in preclara, & perdificili pro- 
liJV ; wincia ideliudalitt r • : ! 1 ? A 

ANTONIO CONSENSV PATRVM, 

PLAVSV CIVIVM CONCESSVM 
DVODEtlIMI TROPH^EI 

AuguftiiTìm^ta Etonarium foie, fccrat Pòfterifcati. 

FRANCISCI CESANE ACADEMIC* 
GENEROSI VNITI NVNCVPATI. : > 

A"^ 1 Emmea tam Ldantcano diademata crini . 
VJ Teporafera UcetM^ne PRIVL II gr aliente 
1 atrio. , Jors-j Virtiis- concordi incude Uùor*m 

Jndujìres niuea compofuere marìu . 
Sors Patria, Virtus forti famulat a, merendo» 

Struxit opus Gemo [ed Dea trina tuo . 
Votaque plaufifent olm flagra? tia feeptro 

Qltmfed feruit Jors inimica mora*.. 



A P PLAVDE NT I S 

VRBIS AVSPICATISSIMI 



3 >* Q 



TRIVMPHI 



ASPECTV DELECTAT^E, GESTIENTIVM 

laetitiaanimorum plaufus popularis poft flagrati- ^ . 

tidìma omnium Vota..» 

flD V2VAÌ3 




MÀRCI ZONCHì€ACADEMICI 

GENEROSI OBSCVRl 
NVNCVPATI. 



S 



JEpiut excepit *votis tua fceptra TR1VLE, 
Vocibns ingeminans Tripla turba T>ucem > 
S dpi at vetuit refians temeraria fortis , 

Virtuti inuidit fepiuf aura tu* ; 
o/ifflat *vitta,grauAtq; caput diadema vorujcum > 
giurie fiudiojiS 'pia ufo quid facit ili a ? furiti 



V. Il 




GRAPHICS LITTERARVM 



S T R O P II y£ 



AMPLISSIMI PRINCIPIS 

ANTO NI I PR. IO LI 



T * A 



IN FELICISSIMA PRINCIPATVS 
AVSPICIIS EXPLICAT^. 

ANTONIVS PRIOLO 

DVX V EN ETIARVM. 

I Anagramma-.* 

DVM VENIT, QRITVR PAX 

N I V E A SOLO. 

FRANCISCI EMI PATRICIF VENETI 
Academici Gencrofi Rapiti nuncupaci * 

A Uria cjuidrefpnat plattdentum voce folata >> 
Et fremita infoino tunditurora fall i 
Salice taugufo ruttlans diademate Trmceps x 

Jnclytm è faujlo Marte Triulas ouat . 
JEt mirum rcfnent hto fi littora plaufn J 
VtAX NIFE A ex QRTFR, 'Vf'M F&tUr ilk, SOLO. 

QYJL 



ANX0N1VS PRIOLVS 





DVX VENETI A R.V M. 

ORiN&SrL AVRÒ, P A XVl£ N I,t 

D V M TV VENI S . q M , 

' if <, T_M O T Va A 

FRANCISCI MAVROCENI PAt RICII 

VENETI ACADEMICI GENEROSI 
HERME.TIS NVNCVPATI. 

r\Viiitui feti fiere pnm fera pr-àììa Martìs > 

^ Qua fremucre cauo fulmina mi fa globo, 
jN ime reduci htumplaudut refenantue Triumpho* 

Et poiana tibi magne Tritile canttnt . 
O tibi quam fauttum fydus fuitjnclyte Trinceps, 

Qui potìs alternas has variare vices . 
OKNES vernanti <vi tiri eia tempora LAVKO 

PJX VEKIT tn niueo, DFMPENlS, alma fede . 



> 





AN- 



ANTONIVS.PRIOLQ 

DVX VENETI AR.VM. 

Anagramma. 

VARIO ES TV LVX ADRl^ 

NVMEN PONTI. 

LAVRENTII DELPH INI PATRICII 

YENETI AC ADEMICI GENEROSI 
PROMPTI N VNGVPAT I. 

QVa tibiprmngat virtutts laurea crine* '7 
Quod,q; ammum exornet luce,nÌ4Nre, < Dect(s> 
Qu&ro per egregi os con ftantis peéforis aufus t 
c Dicere non fatis h&c lingua diferta potis ; 
Nomina fi VAMO,funt hjtccopendia , LVX TV 
ADRUB ES>& TONTI quam bene WMENamatu^ 




M AN- 



ANTONIVS PRIOLO 

DVX VENETI AR-VM. 

Anagramma^* 

VISA DIA L V X , E PONTO 

ORITVR UMEN, 




AL.OYSII M AVRÒ CENI PATRICII 
VENETI ACADEMICl GENEROSI 
RAS SOMIGLI ATI; NVN.CVPATI. 

T s E, rtducemmuhis concepii Patria votts ,, 
• 1 Ahug. mora. tmVatiens irrequiem furi t , 
Vtx ade* , &.Pelagi Jcandts Capitolta curm 
Cum rtiit hos ùromens pettore Uta fonos .. 
hVX tnea DIA mihi VISA efi clarcfccre,NFMEN 
Mr TONTO ex O&ITV^Quidmoror eia ? meu~ 




ANI- 



ANTO N 1 V S PRIOLVS 

DVX VENETI ARVM. 

Anagrammi-» 
VNVS VT RARVM NITEO 

SYDVS A X E POLÌ. 

9* 



HIER ONYMI itMVLII PATRICII 
VENETI ACADEMICI GENEROSI 
TRANS FORM ATI NVNCVPATI. 



PKincipis tncidat qui nomina ceìfa Trinit i 
. Is fimtdinfcnbet nomen > & Elogmrn . 
Xferjas cerne nota* . Heroas in ter et V N VS 
Vtl N1TE0 ,RARFM STDVS VT *AXE WLlo 
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ANTONIVS PRIOLVS 

DVX VENETJARVM. 

Anagramma... 

VVLNVS, R I X A OMNIS 
P E R I T ADYENTV. 




m9m 

FRANCISCI MICHAELIS PATRICH 

VENETI ACADE M ICI GENEROSI 
1 ' LVCIDI NVNCVPATI. 

F Vigenti lujlras ccelum qui lampade, Cynthi , 
, £t noctis tenebras luce nitente fugas , 
DiuifurriJmferuim magnutecum ecce Tìr 'mlus 

JDhx hdbet in Veneto mas honore filo . 
^arce tarnen Cwthh hoc vnoest di (crimine mator y 

Quo mentis tenebras pel/ere maius onus . 
Jlìius ADVENTVfugiuntfera fulmina A4artis 3 , 
VVLNVS abitq; 0MKIS,1UXJ & acerba PERIT.. 

>/r*s* ^>s-# y^s^r 





IN 



IN AVSPICATISSIMO 

ANTONII PRIOLI 

PRIN C I P I S 

AVGVSTI S S I M I INVRBEM 

Ingreffu Panegy ricus Triumphus 

LAT1NIS VE\S1BVS PROLVSFS 

AB 

ACADEMI A GENER.OSOR.VM. 

<fem> 

VNC tgequarecinis grandi refinantia plettro 
Carmina, beroumdefers per fecula famam y 
Jnclyta (ft4<e getta <zternas,lttnoque fatanti 
Muratura magna cies excelfique nomina calo 
Inferi fiUUucum >Vmdantes defirer: colles > 
tAugmHox fuccinta fmusjrofeosqueMthurm* 
Hù c grejfumdeuintta cites,quo extfluat alte 
AiriMum pUufuque fremit ful> fluóìibus tquori 
Spectatrix fefiiua vo/a : Tarpeia quando, 
C aruh is difpo&a vadts memoranda, Triuwpbis 
C*fl r a nat ant, fiuitantque falò, qua V^jreus rvndis 
Ntpt uno mandante locat . Miranda rerum 
Qua noua defcribes plaudenti Carmine Mufe ? 

£>uem 




JQuem ue Hctod canes ì non kos tibi Grada pìaufu^ 

Non Romana pbalanx dettiti is hojhbus ohm* 

Non tibi magna Ducis populoUtante tropbaa 

Hac fpeciwda dedit 3 multo cmn /inguine parU 

Inclyta T^omanisyolitauit Adorea campis. 

Enmaioramanent fi quando fagatatriumpbat 

Hu virtus coniunSìa tog&jion milite folurn 

Semita <-uiCìrici feruet 3 cui pallutt *Afer> 

Jftuem timuit furibundus *Ar*bs durusye Bruarmus, 

ffn tonfusvc Ctlix, aratas colla catbenas 

Non captiua premunt , non diues regia gaz&a 

Raptatur* mtdtoque gemit fub pondere pradx 

Currus^vel fjtlcndcntmillena injignia pompa. 

Auguflo vehitur JpeSlandm fyrmatc Princeps 

HoUdi nec cade fatur : Clamydxta renidet 

Sed duri s rebus frettata Priulia P alias s 

M aie fiat e mtens T^ux htc ANTONiyS Heros 

^Mapnusouat sfìrenui praflans cui gloria belli , 

Clara Jimulcrines incingi t laurea Pdris , 

U irtutumnumcroficohors quem flipat ouantem* 

Cui patria injìgnis pietas , (jjf fiamme tu Ardor 

Jnclyta promcriti pandunt njcxtlla triumpbi, 

Cui niucus famuLtur Honos y tui feeptra refìgnat 

ReSigio , fi udì u hi populi fublimtt bonore y 

Fama coli 1 3 fafces Jòrsipfa inuiuveretur* 

Et clamyde infignem t parmaque y & caffide darti** 

CiuisAmdtjwmitqs boflùqucm tela denteiti* 

Fortuna^ geflts fàlices ytntilatàuras , 

"Dexuritas f Uudit^Cbaritesque fequuntureuntm* 

U:u imitar ni ti cu v ciò x a! Libere penna 

Àetbe- 



Aetheteas mottta via*, Parna(ta cedra 

Defer Calliope celebri* dum *Vompa PRI VL l 

Perpetui} f ribenda noti* fuper azquora fertur* 

Adriaco fu, gitiam mole* cAelia fiuSlu y 

Principi* ingeminant Utosque natanti*: plaufus 

Gratuiti* populi Veneto Capitolia campo 

Mufà fané > 0* fero mandes baie dieta nipoti .. 

ìllicet vt cecidi t fel ici calculu* albo 

Dctulit>z2* marno Venetum diadema PRI VL 0 

lnuita fortuna manu > tunc prot inusali* 

tiuncia prapetibu* fetollit fama per aura* 3 

Plus /olito pennata volans, Plaufusque votantem> 

Infèquitur, Murmurque loquax , c:rita fatclle* 

Inftlit £r fecum celeri P energia lapfii 

Hillarita* fetttua comes , Lufusque Lepore* 

^nfonat altifonu m lituo , lateque per Vrbes. 

Tracipìtataruit ,fonituquejnfremit airi* .. 

Purior irradiat fitto tl*m Cynthiu* afro , 

Aura file t x t umidi pommt fera flaminaventi y 

Et iumndxvolat Zepbiri pellacia Ponto s, 

ìpfe pater Neptunus arans. properantibu* ynda* 

jQuadrì ugìs , plaudente quatit mari* antra tridente > 

Vndiuagojve ciet g/omcrata peragmina pi/ce*. 

AerecauoTriton finuofò murmurc cantiti 

. 7> idei Jonans > Utumque flrepen* clangore potenti 

Monfìra <z>ocat pelagt : quin gratior Amphitrite 

Tuque eiuxm crine* auro reltgara cornante* 

tonfòrtetn gauifx beass iucundauoluptaé. 

htoto. diffufa mari y qukUta r Priitlk 

^Fomjta Duci* tu fenda ddtur>faufique parata* . 

hiterea 



jfnftréa <vuitu applauiens augutta freno 
Adriaci Regina maris iubetocyus aula 
Acciri , folio genere fum f fiere Honorem • 
tteemora pernici properans cum pujxo pafìu 
Conclamatus ade fi s Hant flammea lumina fronte, 
Eretìa e fi orù facies y crinesque flagellant 
Excel fs humeros , rofeus color et rat hotìeflo 
P ermi fi us candore genisj depende t eburnea 
Hinc p bare tra & latere è niueo, quam fptcula compi ent 
*Aurca % magnani mam lucenti lampade quaffat 
T>txtra facem,paruasque hiimertscircumplicat alas* 
Viuidus y ardefeens oculù y ffj fiammeus ore , 
Confitti t ereélur /libito , cupidusfqi moratur 
luffa Dc<e > placidum ridens tum 7\tgia Virgo 
Olii fcexorjaloqui ; Genero/i mecrum 
Fiamma puer >cuius <~validù heroica telis 
Pe fiora fuccumbunt,animù qui fi amina fj>lras 
lncfyta,alisqs ignes> nitidam dim lampada quajfat 
lngentes animofq\ foues . quot laudù amore 
Succendit pania libratum mifftle dextra ? 
Quot féix Ola viros genero fo perculit iSìu ì 
Tu muenum pariter per falla infignia mentcs 
ExtimuìaS) pariterq^fenum y fam<zquc potentem 
fnijcùardorem eternai, tibi gloria 3 Vtrtus 
Hcrotum aduerfìs rebus fidata Uborat . 
Jgjix non feeptra Ducum, qua non diademata Regtim 
Ine u de affidua Uudis fabricata metallum 
Te donante fonant ì cuius non tempora lauro 
Te de ut nel a^inr ent ì cuius non dextera feeptro 
Velcollucet apexinfigni aut fyrmate pefi/is > 



T>u>n tua peyuapt conapta h&c fiamma medullas ? 
cAnneego Scipiadas preclari nomimi Inter 
Heroas di/cerno rncos ? Fabwsve, Camilhs? 
Clarior egregio* fhpra fi gloria 'talli e 
Parta duce* y magno fimilifqtte aqunta Quirino ? 
Imperijnmc fronte mei vel frana remordet 
eAdria i & lllirium, nutrix fé? Creta Tonanti* ? 
Phxacatp arce* > Bevaci fertil figuro 
Vnda par et i * vi tre tu lento qui Mmcim antne 
Labi tur refluens fxcunda per ama Nati/o? 
Paruetu&Virtuti* opx* . Vernanti s oli ut 
OHentant ramo*, acquata cxamina lanci* 
Imperio fubiccìa meo gen*>enehit aflris ? 
*Àn furibunda volat pelagtque perduta pinu* 
HoHili infrendem claffi ? ?mm fulmina bello 
SXjttrio ? Virtù tis ftmt itta tua $ incitat omnes' 
AdUudem ad famam>quam gefla* p armile lampoh, 
n quantum tncubuit telis Antoni ut heros 
Ipfe tui*Jaudi* quanto* exarfìt in igne*> 
Et [ibi moli tu* per dura, per afferà famam 
Magnanimo futi Patria quot pectore curas ? 
Adriaci ff e* ecce mei 7\egiva profundi 
Huìns<~oirtute egregia me t ita decorc* 
Sape meo* > placido fonino ficuraqmeui • 
O dry fa nouererate* : Hunc hofìica ctaffi? 
Knnc e tiara turbata t remiti qui florida primis 
Dum rvernat lanugo geni* , Salamini* ab aruii 
Dcpultt hoHilesaciesyi^f fliculnmuris 
T unica, confanti fè fe intuì it agnìinc por tis 
Et Cerere forti muniuit milite Turres* 

K Ah 



Ah memoro firatentphat >tnihì (jpria fife 
Star et adirne tellns^durum ceruice Ty ranni 
V^j>n paffura iugum % mauortia corda Friuli 
Magnanimu/qi pudor glifìtns in peEìorc amtus 
Laudi s umor ,ftmiksbabmfknt Marte maniplos 
Jnfauflohaudvirtuscccidiffetnuminc ri ila * 
Nefiia toiferi, at duris inmila refurgit , 
Obliqua* molita yiar>per & ardua fimper 
Clarior . Rccquando rifu Pe/charia moles, 
Lentior irrigua quam Mincius alluit ynàa f 
Tutior arwajnmafqì bofiis,dum peruigilc/ircis\ 
Impigerhic fauflìs defendi t Ut torà fignis ì 
Se d quam fernet Amoriuueniliin peiìorc>($f Ario) 
In quos bine prafìans animus fe fi exerit aujfiis l 
$n grauiora ruit iam fi molirnina maior y , . . " 
Et fliwulis animo proprijs ardefiit ada&ts* 
lamqs njólat pelago PrafeClus. cìaffi triremis 
Quo fortuna rapitjaudis quo viutdus ardor 
Trouocat : at duri cefpvn r vio/entia belli > 
Armorumq\ luesmultos graffata per am;os > 
Vertit magnanimamttudi* in contraria mente 
Quali s precipiti, cum fìrtur vortice Torre?!* 
Per fiopulos per fixa ruens y fiexufque viarunp 
Intumetoppoftta detentus ab aggere, & undis 
jfrruitiadnixus metas ferri obijcis vltras 
Atque rèi dtfiecit molem > violtntior ynda. 
Ingruit, ffi rapidus latis dcuolui tur agri s ; 
Haud ficus obieSlis glifitt *pis dia Priul'h 
intus fiqueadtgit fiammkiUatfferalSìartis % 
Jt^a j Succenfus J hiat Uudt ,* fic nefeius tilt 



FertemorM fertur <vìolent usinoti a pacìs* 
Fortius ina*wb ; t fama , Fatriaque fertirgeè 
FtEìtts amorfia qua primum patet impetus omnis 
Se dcdtt ì» f>r.*ce/>j iracmùp remurmurat alta 
Gloria, celfa tega ; Memorem qua prima ? fupremn 
Vltima qua adnecìam ? nofiris cereali* teSìis 
*Dona fluunt , Baccbiq\ bibit Jecura liquores 
Turba loquax exundant torca Uri a rnuko 
S cilicet , O* Qererem he vigili piena ho r rea xondunt 
Fr afide > non tetro uidi Vmntia tabo 
Cor por a , f elicine luem graffar ier Vrbe ; 
Non lux us perdita non mafeuta peùlora ciuis 
Fompa s fugit ferpens lento fa licentìa pafiu J 
Vidi ego pallentem fraudem, penuria Vidi 
Exulare foro : r-ut fanCii reuerentia lurìs 
Sinceruslegumqs timor y fideique rvercnda 
Cultus,T^eUìgìo 9 candenfquemodeflia rnorùm 
S ub rigido viguìt , mitique Catone PR1VL0? 
Quam vigil, ajfidua (jfr cenfus cuftodia peimx ? 
An mea fulferunt magis auro araria , templi 
Inmorem Jeruatadiu ì SedPaUadis artes 
Hic recolam ? dotta rejonantìa voce lycaX 
élledoacì refero ì celere s Hel icone reliclù 
MuJ a ipfa venere n)ocantis Apolimis infUr 
Ad templum faciles > Gymnafianuminisaura 
*4/]2ant, dumpmdens Vrbis moderator babenas l 
Ardua molitur conftans,fe digna paterna 
lmmemor haud laudi* > iam femaìorque PRlfLFS 
Affettat grauiora meus, non fe/Sus anbelat 
3mpiger>creclus,magna fub mole lab 

K l Stdt 



S/aì eonjidiù duri petiurSlfà 
Virtutem par té a haud vna concludere meta*? 
&tultipl\ccm tentare gradum, per <y omnia honorum 
Tergere conBmtlftmptr re/ligi*- p*f«- 

Mille inttr leSìus proctres dum Gallica tadas 
tAfetiat Regina tori > celcbratqs himenaor, 
Adriaca en pr&ttans dulci modulami™ fyrem 
Progredì tur ftlix geniali* nuncius aura , 
Fcecundx fobolùvateSyprtfagia pandi? 
Au/onio cecini tuerusquteProteus antro l 
0 quantum gauifa foror>dumdulciali*gti* 
Verba fonant Mm^quam Utaremijlt ouanns 
In morem y reducem non uno munere donai 
JUa Procum , piena diffundit munera dsxtr* 9ì 
y^on fitti auguftis renitereeft pecìorà bullis ? , 
7» proceres legijfe fuos, & ordiwtqueflri' 
*lnfigni(Ze rirum> nmium iuuat atipia videri * 
Se fe donatamans >atquc aurea LI LI Afirtà 9 
In gentìlitytgauAet reni ter e P\lVLl 

ffn terea egregius dex tra fera bella minaci 

Magnanlmis*aElus> [imnlis- Sabaudius Htros 
Excitat > horrifono connota bine ama tumulti*. 
Ci/alpina tremunt, ira rex ardet ibents* 
Concurruntiaeiesinfettis yndique ftgnis^ 
Conmlat mìa pbalanx , ìnur di fcrimina rerum 
Tanucui fidam ìdubijs cettijfima fatis - ' ' 
Spes nuA munitum fulgentUajfide pelius> 
donfilìo, dextraquepotenseAntoniusarmat 
^Dux vigil aratnsacics, atquehoSìica tela 
En nutus terrore quatit>^io/qjfer bofie* 



fyja ilta/ap*** : tì/nuit Mdrs tpftvìdcrì 
Infettus nobissviruit cereali s ari fi a 
Et campis > fugijt ferri fiamma effera SblArìts * 
^amquiddum furijs pelago Oaccbatur Enya* 
HarpUque valant injejlis littore roiiris> 
Plorentes populatur agros y populatur opima* 
Gens infonda ratcs y genus mtrattabile>ixiui$ 
Inuifum fùperisy nigris infame Cera flit 
tAequaadwn facerem ì num fanguineycade, rapimi; 
Piena meis £f>e£tarem oculis yaga littora ficcis 
Impìa ì captiua , (§Jr patercrmea pignora duci ì 
Moreqs balantum mattar i ego inulta viderem i 
Ver rum di{iringo x fidofq s in iufia lacejfa 
'Bella Ducei j iubeo deformia pellere noftro 
&ionttra finti, gli fiitfwijs Vfcbocbta Lrinnìs 
Tuncmage fànguinolenta ruens, meqs impetit armù^ 
Carnaosvaciens temeraria ferturin orna 

$uà llliriostratìusarqmtaLiburnia forgiti 
Huc muita 'Vocor > placidum patiorque Leonem 
Uecertare aquilts >figna concurrere fignh 
Rine fukitis ardet flammis mamma Virtus 
Et <vires acumt generofi corda P 7(7 VL /> 
Vrgetamorq; mehfleElit pictafocadentmrk 
Acribus,& slimnlisagitat fcelaratanocentmn 
Dira phaUnXy rapiturceu fulmcninbofìes > 
S uftinet %J molem belli pius, inclytus beros 
Vidi ego fcintiUareocuios^ yidiora r ubere 
Qum primum patria c/ypeum y galeamque tr ilice m 
bìduerem , totoque armis firuejcere campo 
yanas animo tyes foni , fulminai enfi 



I 



ls fiblÌé1<iveloxqHè fero telo immìwt h n J?i s 
It pauor> it gemi t us percaJlrahoftilia y palle?is 
^Marte furente tnihi ferro mors dente ti t hofiesl 
Imperi] tu Farra iugum fic frana, remordcns 
UiEla premisfùpplex ambas L ucmia palmas 
Vittori arx tendit > declinans lumina fceptro 
Qufa meta concujfa labat, veniamq; repofcit> 
Turbanturvalidis (^laureti mccnux telis.y 
Arx Pontcba iacet . Medijs non fulgora nimbis 
Tarn feflina volant, coelo fubttifqut corufant 
Flammti , non tantum pennis per inane citatis 
*AEla frernit dextra forti fibrata Jàgitta 
Qukm ruelox agi tur per ca (ira inimica T R / VL VS . 
V^ocmoracummueis properans caducifer ahs 
Inter pugnaces Aquilas, yalidumque Lco?iem 
Siftitur illapfusy virgd pacem annui t aurea 
Tum filuere tuba > filuere frementia ftj ara > 
Sulfurea glandeSyO* fetta tonitrua belli* 
llleidem lites doBus decernere ferro y 
Lenibus & di£tis iuslo componere iure. 
Sermo fluit cui incile ,fauis ffi dulcior HibU , 
JQui potis $ placidis fera peStora flettere <z?erbis » 
Et forti tenere rnanu ,profìernere telis > 
Caduceatores inter mea iujfa moratur : 
Sat meritis onerajfe comas ,fìt meta laborum y 
Fulgeat augu fio Patria nunc fyrmate Princcps 
Gemmea iam ludant cano diademata crmty 
Sceptta grauent dextramjummus cornuqi cor ufo 
Gemme t apex>duri extollit quem gloria belli 
Tàmlonga fidata via, quem Pacis adornat 



finitima cornei f pirt/<fj/!ìtis ista , triumpktl 
Tu rcducem accìpies infigni muncre pompa 
Cui fudauit Honosjeducis tua cura "TRI VLl s 
Nuncius ifelix , celeriqs i llabere penna 
Auguftum diadema fetens i Jic ore locuta 
plaudenti arrijitvultu, ?/iueoqs rubare 
Sparfa genas> oculos blandita fèrenos y 
Dui ce mìcans Aulam circum perfiauit amore. 
Annui t bis , paruis humeros bis verberat alts % 
Latiti a dansjigna fua> yultuq^ micanti 
Regina lufìrans proteres fuper athra volatum 
Explicat, ùfyelox "Domina mandata facejfir . 
'Protinus atra/è i fulfèruntaere nimbi 
giurata motant alterno berbere penna 
^uà coelum y &*Jineam deferìbunt luce nitentem $ 
C onuolat, & ficum Fattr/j, Jèrtoqs decorai 
C in Sìa co mas aquo comitatur Gloria lapJU 
Jt Pompa* tt Clamor > Genius Jìmuladuolatalmus 
Principis^obieclos glomerantes agnine Ventos 
Ecceautem Adriacas fe fereferebat adOras 
Tyrrheno è pelago fqualknti palli da vultu 
lnmdtas ut lato /cwdentemverbere Honorem 
Aereasvvldt tlla plagas >agmenque fequentum* 
Conci di t toruodcSpeEianslumine Pompam 
indignata faces Juneflas difeutit atru 
Bis mambus y tetra di) ùm cerulee nigrantes 
Angui ncas quajfatqi comas, nigrumque venenum 
Ore vomcns . reducem cerrns non lata PR1VL VM. 
Vittori baudTwa canes femore Triumpbum 
r DecernesgAMfi diubaud Regina projundi 



fsA drìdct j eleo dirai Àdbtfonte fornir , 
Lataq, funereo iam mifceogaudia luSìu $ 
Sic ait y& telercm codi per inane volatum 
Precipitar > volitcriqs ruens pernk'wr Eur$ 
"Tlaudentiìm vdox al'ts prttcruolat ap-wcn • ì\. 
Qonflitit & fubito vttltzs inuifk minaces 
Ante Ducis tbalamos facibus furibonda Friuli * 
Hùc illùc baccbatnr amens , ftygioq, veneno 
InfeSias iacu/ata faces , fyiramiva lujlrat 
Omnia , per latcbras infeflo labitur omnes X 
Irrequieta grada : Forte bit inflmxtrat olitn 
Lettini us jetnaam fedem > qua fulmina belli 
cAJfemat sfatta fgf celeris nutrimina fiamme 
Puluere fui/ureo », fiygijs Alefto camini* 
J^uem fuperas ( beu damna hominura ) deuexit ad aurat 
N ti per: concepto velox inc&iditur igne 
U^efcius ar ìlari > impatiens molitur in altitm 
Hicquammq\ viam, lu flatus in obuia quaqi 
Jrmit, bombili iJlidens obiecìa fragore > 
Terra bifcit , fublata rotant ad fiderà molis 
Fragmin a difiecìfi ,fugiuntqs volumi na fiamma . 
Forte indeat fatto dum feruet milite Mauors 
Abflulerat p armata phalanx adpr<zlia qualos 
Mille y per at patulos cum circtimfertur hiatus 
F lux era t j & \longo fgnarat tramite lapfwt 
n?uluis Intmurn , vidit , ( vianam qux multa nocenili 
jfnuidix non darà patet ) tnmprotims ignem 
oddiéiauet 3 &* flygio co?iceptaefipuluere fiamma 
*Tr incipit incenfura lares : ast affisi t a fìtti 
; Exturbans fortwmfocmn ? qua mtfa Tonante 

k Inni- 



Jnuldìam opportuna fugat ,fiammàmq\ volante m 

Vlteriusprodtre nvetat iftuftoqs rotata 
Inde rotam vertens immoto <-ucrtìcc fi flit . 

xtAd Veiam fi li x /ed iamperuenerat Arc:m 
cAcrsum dimenfus iter : cum protiwts <edef 
Intrat Honos ; magno -voluentcm pe&ore curas 
lnuemt Heroam y Uto Pax candidavultu 
Queiii niueos detetìa finus ueneratur amatiti 
Lumiueprofpiciens vnum dcfixa tuctur 
Ilunc multosinter Procere r; tunc Utior aLts 
Compone?ishumeris , augu ttoconfiitit ante 
Liminacelfa gradii , ahgerum corni temqs cohortcm 
*Tone trahens , Jjiatinm media mctitus O* ani* 
Viui da ridenti defixus lumina vultti 
Pro/picit aftantcs Proceres , max lampada quajfans 
Ora decens compoftus alt . Dux inclyte , magnum 
Adria cui Jeep tmm defert > en nuncius adfum , 
'Nuncius auratumqj fero cum Syrmate cornu , 
Quo d tua per mitltos virtus fidata labore s 
Texuit @J cano tandem nunc regia crini 
Virgo marisrèonat $ denoto Patria plaufU 
Qhx patrem e fi experta Ducem te grata Ja/utat J 
Cingere magne Heros Patri x diademate crines 
j llc ego magnani mos fotti quipefiorù aufis 
Et ftimulos alui , reducern te deuebo ouantem , 
eAccelerafc/ttne moras , te Ut a moratur y 
Jn te oculos deflexa femit iam Patria plaufu » 

Finierat 3 gratum murmurcircnmflrepit Aula 
oApplaufreomnes , frpit per corda <-volupta* > 

Lux inahinà. nmcrix *vifa ed cUre.fcere flatnmù * tir 



fpfiuiora ^ticis fùblto ] f& Spdrfijfe wrore | 
CUrior affurgens dióìù bis fulfit auitx 
Maieflatu bonos . Grandi tunc ex ci pi t Heros- 
Jfta fono : agno/co fafces y decora alma reuoluo , 
Qua defers "patria meritù indebita no fi rù$ 
Mens erat expofitam per multa pericula yitam > 
Et rvarios cafus pulcra cum lande paci/ci % 
Sat fuerat fudaffe decus i mibiquandoTriumpbum 
Et diadema parati atrie y iam perge>parendum * 

Dixerat • infonuere tuba, Utumq-, Triumpbè 
Protinuringeminantvoces>tum cccrula Ponti 
Venere fcflinans placidi* -uagacarb afa mentis. 
Soluere mandat Honos, & maturare Triumpbum* 

tAonios age mufia tuos libare liquores 

Puriusadmittas , fiacri penetrala Mentir 
PandensMernis dàPompam incidere fafiù- 
Cyntbiwt auricomos flexo temone iitgales 
Verterat occiduo curm , iamq; Hefperi/s udis 
Frana parabat equù> ampio placidtque fanoni 
ytuncia fòdere* no£ìis> crebefeere fwfim. 
Coeperat aura falò . Claffis cum littore foluent 
Ccerulcas diffinàit aquas, reduccmq; T 7(7 V L VM 
Adriacum vebitad fòiium ,• tum remige fiutila 
Spumantes refonant y ccnccptant carbafa njentos y 
Atqs leues. faufìo proptllunt impete puppes s « 
e/ld clan it m VAmurus Hoxos fedet , aurea lina. 
Ad Zephiros ficSit t Genius > tu berbera Fa/li 
Sedule rem gibus virga minitaris eburnea x 
Sibila figna caua das inclyta Gloria canna • 
Sic remi s impulfa yotat Zephiroqs trirernis * 

Tum 



Tum varia pelago facies hanc font natante* 
Jmis affluxere yadis , immania Cete 
Horribiles blandita oculosneptunia Piftrix 
Et GUucì fiipata cohors i loniufq: Paiamoti 
Tritonefq-, citi >plaudentique agmine Phocx,. 
Et Phot ci numero fi pbaianx >genus omne natanium 
Affuit , <cquorc& & nymph*, meUitaque Syren » 
Proteus ipfe fenex Vates dilapfus ab antro 
Candida fatìdica prtcinEius tempora Lauro 
Hos iìitet Utus graditur , Thetis 9 Amphitirites- 
Korantes compta criness Neptunus , (gjr ibat 
Exceptus medio s fausto pars ornine plaudunt > 1 
Pars tumidos flernunt fiuStusrfars rubra reuellunt 
Dona Duci Orcadico du rata corallia fundo s 
Dulcta Syrenes fòluunt modulamma lingua 
Principisin Laudes, cantuqs fcquuntur euntem . 
T{egia Virgo Maris ^venienti plaude PK1 VL 0 
Plaude venit Victor magnus, tua gaudi a > Pri nceps. 
Perge TRI VL E Soter* plaudunt cuifydera am ico 
Lumine ò & Aternos portenduntnumina faftos s 
Perge 7 R I VL E Soter *PatrU > cui dulcia primis 
^(jttrices Cbari tes admorunt vbera cunis > 
MelleacuiPitbos filuit retìnacula njocis > 
Flexanimaatbcreo pia peEloranebìare pauit* 
Perge P\1VLE Soler Alcidis paffe labores , 
Cui \Pallas mentem tribuit , Cytberxa decorem > 
Et t<edis fauit luno > cut lupptttr aquus 
Prodigus effudit pieno fua muneratornui 
lam ubi procumbtt vultu fefliua fereno 
Patria 9 fèrta parar, grata bus diademate turis 



Sudanti * ornare xùma*^ brachìa fceptrol T 
Hoc dulci rnulcent notturna f lentia cantu-, 
*Aeqitoreum dum venie iter , placidi fq$ Trtumphac 
C loffi* aqui* \ Nymphas tum Troteus excipit ore 
Vaticinati* n<yua fataDucu ^gmtmmque reccpit 
Echo fòmrn,($} ' bibula* geminati* tranfmijìt ad aure* l 
Sume animos^njultns recrea, redi mica /a crini 
Candida flauenti cinga* Specioja Virago : . .«v. 
Aufìnia^ maHumdìrjfunde in gaudiaPeBtf* , ,\u$ 
Ce/$aa*>-ì Ar amenta feri fera fulmina Cloriti?,. 
ZWj)n refoni litui, non dajfìcatympanaclangint » Ti 
Tutaqì per latto* ibifrPax aurea campo*.,: ^ttpjtSL 
vidriacufqi Lea ponente leuù ale*.lber:tx 
Sanguine fermenti \*>irat i tuqui inc/yu PontiiX i vso<i 
Jam panda* regina finn* JNepttmia Virgo , , 
Lata per Adriacos traduce* otta fuciitxj 
Trottnu* ejfugjent ederi tua Ut torà cmjn 
Eumewdes.,vltra.nntriextnonantraCjfcicpaxy, . 
Harpiafue truce*, & turpe* fangtùne.Qaws y 
tAurea Jlonuunt itemm fdf&ciua>(£j dLotyft\$y*-\ 
Hefperiam coelo Vetitens. Afìr<ca rettifet 
^ualia concipiayera> prafigiamente i , ; ,h y+l 
Longtcuo* libi Ut* die* Duxinclyte ducent 
Lenta manata aurato g/omerabu njcllcre Parca y. - \ 
JQuidqaid erit mortale adw;e£ po[ìluSlra\ fkprimisa 
Tandem yfimidtUueliteqtieinfeutafiri*... 
Dixerat > tnterca'fìlici*dlittprÀ cm.jìk:^ . . ' iV**\ >S 
Qua mare fljttimagumrcfluctotibvs *ftmà? i/mditfl 
Et Padu* irrutnpH felina ^gètenerataltn* \\\\ m\ 
Q*J[i* omns • liUc Regina; fupirbo*, 
v. \ .> '\ x 1 Vittori 



Vittori vedaci plaudens ércxertt Àrcut ; 
Romulea in morem pompa >faciemueTriumphi] 
Quid Utos referam re fonanti hic littore plaufus? 
Quid pia rota yit itm ì cum r Dha Volupia tota 
Sparferit ipfa fina da lei mn perfora rorc> 
Aerisejfufi yolitentque perauiaslwores ? 
AH ubi fydertds maion Lampade flammas 
Depulit eoisaffwgens luciftr orts > 
•Ambrofi* fiturisi & IucemtentiaPboebi 
'Frana, ligauit eqvis, gelido qui rore madentes 
Qoncutiunt cernite ittbas> tìtm pergereadVrbem 
Mandat Honos. , ceUbrern difponens ordine pompa-m* 
Feruidus,& iuclat Temano yiore Triumphum . 
Certiùs buie uno ce deus di/crimine Roma 
flarius* yt fluidis fùtgunt Qtpitolia carhpis * 
Bis feni i T > roceresyar:aeLindc Celo ci 

Clara Tropbc* fcru^it i non ym hic luderefe,r&LA> 
^lultipkcicerUr^iuuat i namque tlU Leonini 
Hac Delfina refert ,/imiIiucc iinaginegaudet 
Currcre bina Salo . FluLìus tu prima fecabas 
Remige filettanti fulgens > cui Stemmate prafiat 
Jugujìum c Tifana decus s Tigxidemque fwrentem 
JJJimilatuyolas ^fuluq fye&abilu aura^ «j^-c^ w . T . 
Expandis deuicla Trbacis yexilU Tyraimì> 
Qontufasacics, tela furenti a telis x 
Rtrbaricam clajjemrfrimo quam fiore iumnta 
VeEìoris excepit clypeo dijcvìrmue uitiCì 
Troxima magn^in^yidt^s-i^ut^Leoni^ 
Cui rituUs Mpuwui faos dut Pacis alutnna» 

7: niup/tx.intex thle.ndtfcen.i Atiuùtìt VftdtS m 



V:fitur\lmpulf»$celeth pr avertere Ventosi 
Vrbanos fafccs irfgnt oihntat horror e , 
Vextllivariata vage c'imita pandit 
Muner4 3 purpurei prtfert decora ampia Senatus\ 
Maieftas nitet Alma toga, qua clarius Heros 
Cynthiusauratts quam caio fulgurat ajlrts . 
Torte fequebatur vario diftinSia decore 
Tuppis y inafpedu celerem Trìtona figurare, 
Cui prabetGrimana iubar Jqua prouocat vnda* 
incita remigibus, celerique illapfa rotato 
Ventdatauratum refluasinfigne per auro* ; 
Mcdoaarviuumcui Sfirant margine Turres, 
Antenor ptciusue rnicat > colludere Mufc 
Pegafei viridi manantes gurgite riui 
Carbafco piSii melo remtere videntur . 
Exin Syrena Jimilis <volat <equore , fulgens 
In/igni Bragadena tuo> cui mille remdent 
LI LI A , impn Jft referunt fponfalia feres 
Sequana qua celebrar . &(Jueis dem Pegafus alts 
Tuppè tuaCabaUanitet * Gymnafia magno 
Dofìaqy vexillogaudes fulgere Lycaa •. 
Remorum vi pulja fìcans cita marmoris vndas • 
Hanc prope contundit veloci rcmige fiuclus 
Cui titulos fpeciofa fuos Con aria donat , 
Ora Inda formata fera-, qua [erica pandens 
Lina auris, nsiuo prafert animata colore 
Prudentis pulcbra ora Dea ; Pojl ^veliera ventis 
Expandit darò cui prabet Bemmate auitas 
JuHintana faces,frants Nemeftmquenitoittm 
Oflentat pelagus mediai metita per rundas s 
Pofìea fedvultus Pantbera induta minaces 



Si» 

\ 



II 
Vi 



Illa Volat delapfa /àio , Pìfaura decori 
fafigwt quam clarafuo> cui ve/a refulgent, 
Ancili, galea ,fortisgladioque Leoms . 
Tum Pardi vultus oculosque imitata furenti* 
Jnfèquitur feflina graduameli* bonefiat 
Quam multo fylendentem auros cui vela corufeant 
Maenibus, atjs oculis vigili infigniuDracont . 
Hanciuxtim roftrchfidMonocerontis in aquor 
Irruit > augnilo fplebdtfiens lumme Land* > 
Armataci acies inimica^ /pi cu/a Marti* 
Vexillisbic fculpta micant , (gf Adorea palma* 
Hojiibus euidix viridem plicat mclyta campum* 
Proxìmacoerulei*venìensexertat ab vndis 
Uarptam roflro infgnem 5 qua pegmategaudeù 
C ont arena tuo difcmderc remige Jiufius . 
Exerit hit niueas piftus caducifer ala* 
Pacifera infìgnis Virga> cui fpicuU arami 
Plurima fratta iacent,flauis oleagina fieli* 
Serta virent > ffuas iaSlat cerealis arijla * 
ìam viden vt valido volitan* fuper aquora ni fa 
ObluSietur aquis pulcr<e i Ha Viragini* ora 
Excel/o referens clauo > quam gloria toUit 
Hemba fuis titults y radujfque$xultat ottanti* 
Sola Ducis Cydarim geflan* 3 njt venttlat auri* 
Vexillum ? vt lympbat & circinat affa fiquace* ? 
Cyprtgenx ri/olucri fimilis chat altera fluttus 
Inde celes quanto viden ifiaftperbiataure* 
Puppenitens % ofiro tìnSìidant lincea fere*> 
Remus>&* impeliti liquidasargenteus vnda*, 
Ime x ti argento fulgcnt , auroque rucUnte* , 



Difcurrunt per tronferà , lette fqve iocantur dtncret 
lnclyt avbi sf^ndentnitidù conòpeia gemmxs 
jf-iic flauùntes Hcroinx T T{1 VL l A SfUndtns - : 
Coopta co mas, auras tuguftà fronte ferenti . 
jQudl/ì vision quond&m ChbftèWé J$ufrin& -* u * miivj, 
Occurrcns.mtitamicat vaga littore Cyàm^ cT.**wv»]4 
Hand fecas veduti vittori tMl*XJ*arentì 1 '.mmH 
i4pp/audewù*rtrJenss béc fylendid&nyttpfyas* -MN'tV, 
l\:r Veneri afptftu fulget y dttoxAMTWun9t&ai&*^^ 
Felicis iam perge^ Tatris pulche W^^^^^^* 
Ecce autem rutilis gernntis ^tmque fittentet» 5 *:'»™>H 
HìuElat Hmos pnppipj> fiu£ìtts4ùgujtior Argo aw.oVI 
Qocruleos findit, non m&li vtk Iwpmft&i «nXlw w v a^m : 
H/c crifyant vctnis+modulos ftdvttbàrt dtiltei 
JnfleSìunt remi>tundentes aquoris rndas • ' * 1 
Ad nurnerosmetrnmve fonane, hac /yrmafe*TRlNCEFS 
Incìytus augujld centenos fuigxtàt'ixttt w ' >r " 
Muiefìatc Proc9S) feI/f.fàilmns%?Mye 
Vndiuago Wiìus cumi, prof pe fiat òtiahtcs 



A A I •< tv»* 'v' 



FeSiore fatanti cittes . jQuid fìnguld ptrgi* 
aAnx ia Calliope t claffem cenferefèqtta^em * 
4?«/.r potisì\en quando cènuuifà fedibus itois \/ 
csìdrta, tomraùt s proiefifat>/xu rudetrtes 

faafpc&um&uppisjdjnqucìiM bofy&fo v w 
Fulmineo terrore citnt <àM tegym^ftfn^ ***/™^\? 
Ingeminant plaufUs cute* , creùruwqs Trmmfhì 
fnfonatj basintervovestibi ttàufafilendutn > 
c Di*laa ne firepttusdi/perdtvt carmina Vowtn. 



K E : V E N E T I l S , Apud Euangeliftam Deuchinunu . M. DC X V*I 1 1. 



